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aggiuugere una terza Sezione criminale, che 
giudicasse gli appelli corre/.ionali in ullirna 
istanza e i delitti portanti pene afflittive e 
in fa ma n li in prima istanza. Un altra Sezione 

savio consiglio, da profondi conoscenza della 
storia, e da grande amore per la giustizia la 
concessione in quest'i tiUlmi tempi accordata o 
per lugge o tacitamente da alcuni Principi ita

per gli affari criminali potrebbe aggiungersi liani alla stampa periodica, di potere cioè porre 
al Tribunale d1 appello di Roma per giudi ad esame gli atti amministrativi del governo, 
care in grado d1 appello i delitti di pene corno ancora di poter discorrere delle cose po

di è pervenuto allò mani un anti
co progetto di Riforme giudiziarie 
fatto in altro tempo, e in altra circo
stanza da un Avvocato Romano, e ci 
è sembrala cosa utile da pubblicarsi 
a stampa. 

PROGETTO DI RIFORMA 
DEI TRIBUNALI 

Presentato nel Mille ottocento trentuno alla S. Mcm 
di Gregorio XVI. dalf Avvocato Giuseppe VannutoL
li per mezzo doH'Ambasciator St. Aulaire. 

V amministrazione della giustizia è for
mala dai Giudici di Pace, dai Tribunali di 
prima istanza, dai Tribunali di Appello, e 
da un Tribunal Supremo di cassazione e di 
revisione. 

I Giudici di pace sostituiti ai Governato
ri nei Capoluoghi, faranno V esperimento di 
conciliazione in tutte le cause di qualunque 
valore. La conciliazione .quando siasi conve
nuta, loro acquisterà un premio dell'unoper 
cento, sul valore della cosa controversa, da 
pagarsi dalle parti interessate. 

1 Giudici di Pace eserciteranno tutte le 
l'unzioni giudiziarie che si attribuiscono ai 
Governatori dalle leggi di procedura. 

In ogni capoluogo di Provincia vi sarà un 
Tribunale di prima istanza che accoglierà 
gli appelli per le cause decise dai giudici 
di Pace. Esso sarà diviso in due Sezioni nei 
capiltioghi delle quattro legazioui ed in Ro
ma. Gli altri Tribunali civili dello Stato nel
le Delegazioni avranno una sola sezionet e 
in tutti, egni sezione sarà composta di *tre 
Giudici e un Presidente. I Presidenti dello 
Sezioni a Roma, e a Bologna saranno Pre
lati. Vi sarà un ministero publico presso cia
scuna sezione rappresentalo da un sostituto 
procurator del Governo. Il Ministero pub
blico è un Istituzione essenzialmente mo • 
narchica. 

In tutto lo Stato vi saranno tre Tribunali 
(Y appello, a Roma, Bologna e Macerata. À 
Roma il Tribunale d' appello sarà diviso in 
due Sezioni per le cause civili, e ciascuna 
Sezione composta di sei individui ; a Bolo
gna e Macerata, di quattro individui per Se
zione. A Roma un Presidente , e un Vice 
Presidente Prolati. A Bologna e Macerata 
nel Tribunale d' appellò vi sarà un Presi
dente e un Vice Presidente egualmente Pre
lati, un Frocurator del .Governo, ed un So
stituto. 

A Roma oltre il Tribunale d' appello vi 
sarà la ROTA'che farà la funziono di Tribu
nale Supremo di CASSAZIONE e di HEVISIONE per 
giudicare in terza istanza nel caso di diftor
mìtà di sentenze fra la prima istanza e lap
pello, e giudicherà esclusivamente delle re
siitusioni in intero Questo Tribunale Su
premo sarà composto di soli Prelati con un 
Prefetto Cardinale, cVesercìterà le funzioni 
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di Ministro della giustizia, e vi sarà un Pro
curatore Generalo Prelato, da cui dipende
ranno tutti i Procuratori del Governo sta
biliti presso gli altri Tribunali. Il Tribunal 
Supremo sarà diviso in tre turni composti 
da quattro individui, ed ogni turno sarà as
sistilo nelle deliberazioni da un sostituto Pro
curatore senza volo , è sarà questo pari
mente un Prelato , e farà lo funzioni dì 
pubblico Ministero. Con queste attribuzioni 
il Tribunale Supremo della HOTA acquiste
rebbe maggiore importanza. 

Tulli i Tribunali giudicheranno egualmnle 
le cause fra gli Ecclesiastici e i Laici , e 
anello del pnbblicp Erario e delle Comuni. 
Questa cumulativa !»'<> convenire ad un pa
ese _, dove il principato è Ecclesiastico,'e 
dove si giudica a nome del Papa, e da giu
dici, che sono da lui Delegati, Sono eccet
tuatele cause puramente ecclesiastiche per 
ragion di materia, e questo restano sotto la 
giurisdizione degli Ordinari, e delle congre
gazioni ecclesiastiche di Roma. 

GIUSTIZIA CRIMINALE 
Sarebbe opportuno sotto il rapporto del

r economia, della moralità dei Giudici , e 
della libertà individuale, la fusione dei Tri
bù nali civili e criminali col passaggio dei 
Giudici da un ramo di giustizia all' altro 
ogni due anni per non tenerli costantomento 
in un officio, che li fadìvenUre Misantropi. 
I Giudici di Pace faranno Tistruzion dei pro
cessi nel loro circondario, e giudicheranno 
in via correzionale e senza appello i delitti 
fihe non oltrepassano tre mesi di delonzio
ne, e con appello qirólli, por i quali fe sta
bilita la pena fino alla concorrenza di un 
anno. Tutti gli altri delitti di maggior pena 
saranno giudicali dai Tribunali di prima I
stanza in primo grn4o nello respeltive pro
Wneie, Al Tribunale di Roma si potrebbe 

afllittive e infamanti pronunciato dai Tribu
nali di prima istanza. Ambedue queste Se
zioni criminali aggiunte alla prima Istanza 
•e all' Appello di lloma, saranno presiedute 
da due Prelati e assistite da due Procura
tori del Governo, Le Sezioni criminali, sa
ranno composte di sei individui compreso il 
Presidente nel Tribunal d'Appello di Roma, 
e di quattro alla prima Istanza compreso 
parimente il Prcsideale. Negli altri Tribu
nali delle Provincie di una, o di due Sezioni 
si esercita la giustizia civile o criminale a 
vicenda. 

Per i delitti poi dì pena capitale ne giu
dicherebbero, con due terzi di voli per la 
condanna, le due Sezioni criminali riunite , 
cioè.quella del Tribunale d Appello e quel
la del Tribunale di prima Istanza del luogo 
dove esiste un Tribunale d1 Appello. Ogni 
Tribunale di prima Istanza avrebbe due giu
dici Istruttori per la compilazion de' pro
cessi, e quello <li Roma ne avrebbe tre. Ogni 
.Tribunale d1 Appello ne avrebbe due, e tre 
a Roma. Nelle Sezioni criminali tanto di pri
ma Istanza che d'App'ello vi sarà un Procu
rator del Governo ch'esercita te funzioni di 
Ministero pubblico. 

La pubblicità dei dibattimenti noi giudizi, 
mentre istruisce il popolo coli*1 esempio e 
colle ripetute impressioni della giustizia pu
nitiva, assicura la moralità dei testimoni e 
dei Giudici, perche quelli che giudicano sono 
giudicali dai]1 opinione del pubblico. 

Il numero dei Prelati impiegati nelP or
dine giudiziario secondo questo progetto, è 
quasi uguale a quello, che vi si trova at
tualmente. Ma la.spesa sarebbe mollo mi
nore per la fusione dei Tribunali Criminali 
e Civili. 

É questo un brevissimo cenno di una Ri
forma che potrebbe esser utile per Y eco
nomia, per I unità, e semplicità di una forte 
organizzazione, e sopra tutto per l'armonia 
tanto nepessanq fr^ \\ PASSÀTQ cjd il NVCWQ, 

I GIORNALI 
XJ Italico, 'giornale che ai publica in Roma, 

in un articolo intitolalo, missione dei giornalisti, 
espose con savio e moilenito ragionare i doveri 
tutti degli scrittori di cose periodiche,! quali bra

mii no di renderai veramente utili ai loro concit

tadini. Alle belle riflessioni generali dell' italico 
noi non aggiungeremo che ppclie parole siilPim

portanza de' nuovi giornali italiani, i quali nati 
dopa che la censura consenti sr trattassero cose 
politiche, e dopo che f energia della Vita civile 
sì risvegliò quasi in ogni parte della Penisola per 
benignità dei'Principi e per progresso d1 idee , 
possono influire gra idemente sulla publica opi

nione tirandola alla buona o cattiva via, 
Fioche in jm paese gli studi si limitano ad 

una sola classe ristretta di cittadini, i quali 
Inalzati al potere sono i soli che si occupano 
della cosa piiblica, non v'e bisogno di giornali 
polìtici, percfic non mancano altri me^zi ai go

vernanti per conoscere quanto accade, ù perchè 
si stima cosa opportuna mantenere le moltitu

dini nell'ignoranza dei fatti onde imporre ad 
esse la opinione dì chi governa Ma quando gli 
studi si fanno generali, quando si diffonde nelle 
popolazioni la brama d! conoscere non solo i 
propri affari, ma ancora quanto accadenei re

gni altrui, quando il proprio interesse spinge 
ogni classe di cittadini ad esaminare la politica 
dei governi, te tendenze dei popoli, i progressi 
dei lumi, rutilitìi delle riforme, i vantaggi delle 
scoperte, la bontà delle leggi, nasne allora la 
necessità di aver opere periodiche clic diano un 
pascolo continuo a questa brama universale di 
conoscere e d'istruirsi. li come la comparsa di 
giornali politici è segno evidente che un pro

gresso impossibile ad arrestarsi si manifesta in 
un popolo, cosi la quantità di simili'giornali 
pubblicati in un regno è sempre proporzionata 
al suo incivilimento ed alla sua istruzione. Se 
venisse studiata la storia dei giornali riuscirebbe 
essa d'immenso aiuto per conoscere il succes

sivo sviluppo dell1 intelligenza e dei lumi presso 
un popolo, e questo anche quando non vi fu 
libertà alcuna di stampa, perchè il linguaggio 
t enu to la un giornale nei regni dispotici fa ve

dere a chi bene vi penetra dentro gli sforzi di 
una volontà assoluta per contenere a stento i 
popolile i semi d'un libero esame che germo

gliando qua e là tentano ogni giorno piìi d'in

grandirsL £ resterebbe poi dimostrato chiara

mente che il volersi opporre a quella tendenza 
universale degli spìriti ad esaminare e ad istruir

si, non solo non e stato mai favorevole alla causa 
lei despotismo e delf ignoranza, ma che irrilan

lo gli animi gli ha resi più bramosi di avere 
ciò che era vielato, ed è servito ad accelerare un 
cangiamento politico, il quale e gran fortuna 
se talvolta è pacifico* fi divieto diede origine agli 
scritti copiali con furore da tutti, e fece ricorrere 
alle stampe clandestine, alle stampe straniere, e 
accadde quello che arriva in uno Stato dove un 
dazio enorriie pesa suirintroduzióne di merci 
rese necessarie per desiderio universale; il con

trabando uccide la legge,  Nacque quindi da 

litiche e della storia contemporanea. Concessione 
è questa che produrra immensi vantaggi, perche 
frenando la licenza, indirizzerà le menti adoccu* 
parsi con gravità e senza spirito di parte degli 
interassi patri, onde la verità nata da una seria 
discussione divenga norma pei governi e pei po

poli; del qual bene incalcolabile lo Stato andrà 
debitore ad un Pontelìcc inalmo al trono di 
Roma per dimostrare che la religione del Van

gelo e fonte perenne di verità e di giustìzia. 
Sembra forse cosa di poca importanza la 

slampa periodica a taluni abituati a dìsprezzare 
certi giornali che stampati liberamente in paesi 
stranieri, e mossi da privati interessi, da basse 
passioni si sono serviti d* ogni mezzo per cre

arsi un partito, per sostenere un opinione, per 
arricchirsi: ma oltre che questi taH non hanno 
mai calcolato i vantaggi chi; tanti altri giornali 
hanno recato e recano a molte nazioni, illumi

nando e dirigendo al bene la pubblica opinio

ne, doveano pure riflettore allo stato presente 
del nostro paese, doveano considerare trovarci 
noi in. uno di quei momenti a cui la Provi

deuza conduce i popoli per fare esperimento 
della loro virtù, ponendoli in tali condizioni da 
procurarci un avvenire misero o fortunato, lì 
a preparare questo avvenire contribuiranno po3~ 
scutcmciUe i giorhali politici abbracciando le 
idee moderate e conciliatrici, onde conquistare 
con la pace e sotto il regno della legge i beni 
non ottenuti da altri popoli che fra le convul

sioni di grandi moti sociali. 
Quando i nostri scrittori si persuaderanno 

dipendere da essi in gran parte i futuri de* 
slini della patria , quando avranno acquistato 
il sentimento della propria forza e dignità, re* 
sleranno allora convinti non dover essi immi
tare servilmente i giornali di altri popoli po
sti in condizioni differenti dai nostri x ma di
verranno giornali italiani , quali cioè sono ri
chiesti dalla intelligenza delle italiche menti > 
dall' opinione universale delle moki Unii ni, dalle 
tendenze dei nostri governi. E volendo noi fer
marci alquanto a considerale quale sia questa 
intelligenza negP italiani, quale questa opinione 
nelle moltitudini, quale intìne questa tendenza 
nei governi ci sarà facile il prevedere quale 
sarà il linguaggio dèi nuovi giornalipolitici, non 
potendo sospettare eh1 essi vogliano ciulerc nel 
disprezzo e ncirobTio per abbandonare la retta 
strada. 

Ninno negherà la intelligenza nelle menti i

taliche mostrarsi'così viva e penetrante da non 
aver bisogno di esser condotta per mano e sotto 
la sferza di un precettore nella scuoja della 
scienza politica. Quando questa nazione visse, fu 
maestra di sapienza civile, quando la sua vita 
parve sopita, non lo era, ma faceva tesoro delle 
propria riflessioni e si ammaestrava in silen

zio coli1 esempio altrui. I nuovi giornali cono

sceranno dunque che sarebbe inutile fatica il 
pretendere di nascondere il falso sotto belle 
frasi o di fargli scudo con {studiali sofismi, ma 
parleranno il vero con .misurata libertà, sicuri 
di esser compresi all' istante senz'aver bisogno 
di esaurire gli argomenti tutti che una verità 
rendono innegabile. E volendo parlare e pia

cere alle moltitudini noi vedremo questi gior

nali abbandonare un linguaggio troppo oscuro 
o con soverchio studio ricercato per servirsi di 
parole brevi ed aperte, onde chiamare coloro 
che immersi in altre occupazioni non possono 
concedere alla lettura un' attenzione lunga , e 
profonda. 

Ma più'cT ogni altra cosa i nuovi giornali 
studicranno la opinione delie moltitudini, e sic

come la. troveranno savia, giusta, moderata ma 
progressiva, ma non mai ferma e silenziosa', e 
conoscendo che in quésta opinione soltanto sta 
la salvezza ilelU patria, si appoggieranno ad essa 
esclusivamente. Illuminati poi questi scrittori 
dalla storia, perniasi dal raziocinio non esservi 
cosa, che tanto giovi ad innalzare un1 Opinione" 
quanto il predicarla forte cosi da non dover 
temere altre opinioni contrarie, sosterranno la 
opinioua moderata e progressiva delle moltitu

dini, mostrandola grande e potente senza guar

dare at pochi individui seguaci di contrarie i

dec, tendenti ma inutilmente a rompere quel 

propria forza, lo ronderanno veramente possente 
noli interno, e stimato all' estero. 

Onde spingere gli scrittori a seguire una stes
sa bandiera contribuiranno le tendenze manife
state dai nostri Princìpi, tendenze di modera
zione, di progresso e d'intima unione col popo
lo. Chi fra ì nostri scrittori sarà cosi scarso d'in
telletto, e di sapere poliiico da non conoscere 
che Punica mezzo atto a mantenere e ad accre
scere queste fortunate disposizioni nelf animo 
dei Hcguanti sì e il mettere in luce ciò che ve
ro, ciò che nessuno nega, esistere cioè oggi una 

RIVISTA POLITICA 
rnAMciA — Imhwiwi del Ministero « Tutto an

nunzia che il1 Ministero »e non sarà del lutto cwnbia
to vieevcrJi graiifli modìficaziom1 cupi del Gabinetto 
minacciali drt una parte considerevole del loro ateiso 
portilo hanno finto ricadere la respiutsatiitUà di molti 
alii jiopra i Ministri speciali: in tal modo il Ministro 
delle finanze, il Ministro della Guerra,!! Ministro 
della Marina attaccati con violenza dalVOpposìzion* 
non hanno ottennio da1 loro colleglli rii> soccorso né 
consiglio/In questo Stato di cose il Ministro della 
Marina, Molino de Saint You , e il Ministro della 
Guerra Makiu hanno offerto fa loro dimtasionei mail 

bramo immoderale e da ogu idea di «etta, di 
coilgiura, e di rivolta. 

Le quali còse tutte ben considerate ci fanno 
sperare che ì nuovi giornali politici saranno de* 
gnì del nostro paese, non venduti ad alcun pri

vato interesse, non servi deToro , non imitato

ri dei difetti in cui caddero molti giornali stra

nieri, criticati e biasimati spesso dalla parte sana 
dei loro concittadini. Ed e vcramnntc cosa inde

gna d' uno scrittore, il quale si presenta ogni 
giorno al publico con la missione, egli dice, 
d'istruirlo e di guidarlo, e che serve poi vilmen

te ad una fazione, o mitte in opera il suo inge

gno per seminare odi frale diverse classi dei 
cittadini, per generare disprezzo alle leggi. 

Non sorgerà mai questo scandalo nel nostro 
paese: vi si oppone il cuore e la utente dei no

stri scrittori, visi oppone il senso morale delle 
moltitudini. La sola gloria a cui guarderanno i 
nuòvi giornali sarà di aver cimentato per sem

pre l'amore fra governanti e governati, di aver 
consigliato utili riformi e buone leggi, di aver 
addri zzate lomenti alfacquisto dei beni sospi^ 
■rati, con la sola forza della virtù e della concordia, 
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legame che oggi riunisce gli animi tutti, e gì 
fa. camminare compatti alla ricerca della feli
cità cittadina, E questo si farà da ogni scrit
tore politico, perche tutti conosceranno essere 
stoltezza il volere oggi fondare fra noi un gior
nale, il quale b coli1 allontanarsi dall' opinione 
dominante, o col farsi eco a.un partito con
trario , o col combattere opinioni strane e di 
nessuna forza darebbe motivo ad essere accu
sato di voler seminare discordie. Un giornale 
di tal fatta non nascerà, o non' durerà lungo 
tempo perchè qui non si alzano diverse ban
diere come in altri paesi ove nacque un cam
biamento politico per effetto di violente ri
voluzioni, qui sarebbe inutile di tuonare con
tro gli eccessi e le violenze dei partitÌB perchè 
non esistono né violenze, nò eccessi: si può dun
que presagire con certezza che tutti i nuovi 
giornali politici saranno moderati di opinioni 
e di parole , non conosceranno che una sola 
bandiera, la bandiera della concordia e delPu*
nione, e tanto più saranno accetti quanto pih 
inalzando nel partito moderato hi idea della 

ROMA 
COMMISSIONE: rea LS niFoime nfiLiTA.ni 

L* Santitìi di N. S. fin dal 6 dello scorso 
Mese di Aprilo istituì una commissione per le 
riforme militari, tendenti inispneie a migliorar 
l'amministrativo delle truppe,composta da.Mon
signor Medici Spada Presidente delle Armi, dai 
Principi Riispigfiosi, Barberini, e Gabrielli, dal 
Colonello Armanni, e dal Si^. Lovatti in qualità 
di Segretario. Il giorno 17 di detto mese i mem
bri della Commissione furono presentati al 5 . 
Padre, dal quale riceverono le opportune istru

zioni per così rilevante incarico. Il giorno 24 si 
convocò per la prima volta la commissione me

desima, onde stabilire le basi delle proscritte 
ri Form?!, e giova sperare che essa corrisponderà 
alla mente dell' attimo Principe ed air aspetta

zione universale. 
 Il giorno 13 S. Santità riceve hi particolare 

udienza, lo scultore francese Slg. Kmilio Tho

mas che presentò al S. ' Padre una statuetta di 
grazioso lavoro rappresentante la Sua Sacra Per

sona che dritta in piedi prema colla destra 
il cuore q addita il v,nng.elo colla sinistra. S. San

tità fu cortese dì elogi allo scultore ài quale 
mostrò la sua sodisfazìonc dicendogli essere quel 
suo lavoro uno dei più belli che in quel genere 
aveva .veduto. 

■'& Maggio ~Da lungo tempo gl'Impiegati 
addetti al S. Mbnto di Pietà di questa Do
minante desideravano occasione opportuna 
di porgere all'ottimo de'Principi, all'Augusto 
Pontelice Pio ìX uno speciale attestalo della 
profonda e figliale loro devozione..Fu per
tanto all'approssimarsi del giorno Onomasti
co della Santità Sua,, che nascere si vide fra 
medesimi una spontanea & bel hi gara di tas
sarsi individualmente aftìne di formare un 
cumulo di denaro da umiliarsi ai piedi di 
Sua Beatitudirte perchè potesse cosi venire 
erogato, dalle santissime mani del benefico 
Pontefice, a vantaggio deirumamtà e di quei 
poverelli che sono l'incessante oggetto delle 
paterne amorevolissime sue cure. 

La'Santità di N. S. con quella clemenza e 
benignità somma che tra le molte sue virtù 
si eminentemente risplende , si degijò acco
gliere tale caritatevole oblazione presentata
le nella vigiliadi S. Pio Va nome di quegli im
piegati dal Comraendator Campana Diretto
re Generale del S. Munte, al quale mentre 
Sua Beatitudine die l'onore dì farlo deposi
tario della somma stessa fé'in pari tempo 
paleso le graziose espressioni del suo Sovra

■Ino gradimento. 
SIN1GAGLU 

ti dì 23. .Maggio a celebrare il genetliaco 
dell1 augusto nostro, concittadino, che siede con 
tanlo onore sul trono di S. Pietro in Vatica
no, ci unimmo concordi a solennità religiosa nel 
maggior tempio, "U celebre Barnabita P,.Ga
vazzi ci recito un orazione, nella quale con cai. 
da eloquenza ci seppe metter sott occhio le 
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molte ragioni che abbiamo di ringraziare la Pro
videnza divina, perchè abbia voluto fra i.figli 
della nostra commune patria eleggersi un Pon
tefice, ehe vero ministro di Dio non fa che span
dere beneficenze sopra le popolazioni a Î ui 
confidate, e dare al Cattolico mondo esempi di 
straordinaria bontà. 

All' illustre famiglia Mastai, alla quale dob
biamo tanto Pontefice, slam pure riconoscenti 
di avere in così fausta occasione inteso questo 
insigne .Oratore, che per buona ventura si tro
vava essere qui ospitato da Lei, e di buon gra
doaccetto V invito di predicare in quel giorno 
al popolo sinigagliese. ( Da corrisp, part ) 

yli si era opposto, 
Wtìl Ministero sia operata una modificazioue. I Si

gnori UcaveLftpiagne, P amminiglio Msckan , e il 
(teiurale Moline de SaintYon cessano di farne pari*. 
H Sig, Dumont è nominato minia tra delle finanze, eli 
ai lavori pubblici è surrogato dal Signor Jayr % 
membro *IAU Camera de* Pari, prefetto del Rodano, 
Il Duca di Moiitcbcllo, Pari, Ambasciatore a Napoli, 
è nominato ministro dfclla marina. Il Generale Trezel, 
Ha ri) Comandali te'la divisione militare di Nantes» 
nominato ministro della guerra. Per telegrafo si e r i 
cevuta oggi raceeUazìone dei Signori Jayr, e Tre^ 
ad. Durante V aiscuza del Dura dì Montehello, eh* 
è a Napoli, il Sig. Cmizot ministro degli affari esteri 
à incaricato deir'iVtfen'tti del ministero della marini, 

Gli ultimi giornali Inglesi bfuino le negnenti Noli* 
zie. E cosa certa che il parlamento sarà sciolto da qui 
a un mese al più lardi. La decisione ò stata presa dsl
P ultimo consiglio di Gabinetto. Si attribuisce que
sta misura limitare alla Camera dui Lordi, dove il parti
to anliMandese giunse malgrado Popposizione del go
verno a far le distribuzioni dei soccorsi ai poveri va
lidi.  ( Giornali francesi ) 

ALMCAoiVA— L'Arciduca Carlo è morto alPetk di 
76 anni. Questo Principe sì acquistò una vera gìorit 
nelle baitaglie che sostenne contro Napoleone, il 
quale per imrtifesiargli la sua stimi particolare gPin
VÌò nel 1809 la semplice croce d'argento dèlia Legio
ne d'onore, mentre inviò a {ulti gli altri Principi il 
Gran Cordone delPOrdine, L'Arciduca Carlo era mol
to onorato per le sue opinioni liberali, e pe'suoi u ^ 
lenti militari. La primogenita delle sue figlie è In og
gi Regina di Napoli. 

YXU/SSIA — La Dieta prosiegne regolarmente i suoi 
lavori, L;i legge presentata ad essa dal Governo e ten
dente ad escludere dalla Dieta le persone dilFnniate i 
stata quasi totalmente cambiata dagli Stati Il Governo 
demandava che fossero escluse le persone colpite da 

. / u n a conJanna politica o civile ; la Dieta ha estdust 
soltanto le persone condannate per delìitì criminali. 
L'istituzione delle Casse di Soccorso fatta liberamen
tedtdfte è stata accolta con approvazione e gnititudm» 
dalla Diela, Queste Casse sono formate da due milio
ni, e 500 mila talleri che il Re prende da! Tesoro t 
distribuisce ad ogni provincia proporzionatamente al
la popolazione e alPestensione. La Corona non doman ' 
da*alcun fruito del danaro, ma quel frutto che 1« 
Provincie ne ricaveranno dovrà essere applicato a 
opere di pubblico interesse e spremi niente per favo** 
ri re lo sviluppo delle casso dì Hjspannig, le quali fi
ranno i loro depositi alle casse di Soccorso

La Gazzetta di \Vc<er del 1 maggio dìt il testo del
la dicliiarazioue dei dritti segnato da 170 membri 
della Dieta generate di Prussia. In questa documento 
molto esteso e die è accompagnato dA una lettera al 
Maresciallo della Dieta P opposizione richiama tutta 
le leggi anteriori relative alP organizzazione degli 
Stati Provinciali e ponendole a fronte delle disposi
stoni dell' ovdimvua 3 Febbraio anno corrente si 
sforza di dimostrare che non concordano fra loro, e 
termina esprimendo il loro convincimenlo che le det
te leggi sono ancora in vigore e sussistono .legalmente. 

VOATOGALZ.O — OJMIÌ incertezza sul definitivo 
sci'oglifliento degli affari di Portogallo è dissipata. Il 
T
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lenifif) giornale Inglese annunzia quanto siegue. L* 
coudizioui proposte da Lord P*lmevston in nome del
ringhiltcrra sono state accnttate dalla Kegiua e dal 
suo Governo. Il Colonnello Wylde è partito per cpo
chiudcre un arinismio fina ohe abbia potuto abboc
carsi colla giunta e renderle note le condizioni propor 
sic dall' intervento inglese, se gli insorti non aicet
tasserei patti egli ha ordine d'intervenire a mano 
armata negli affari ili Portogallo con tutte le forze di 
cu! può disporre T Inghilterra in quei luoghi per so
stenere la prerogativa reale, L'Amnistia .che sari pro
clamata riconduriM ì capi della Giunta a Lisbona e 
insieme t prigionieri di Torres Vedras : la regina ha 
promesso di fiunire il parlamento alPepoca prescritta. 
Il'carattere del nuovo Ministero è moderato e ronci
liatore: tutto era livinquillo inQporto, Sa da Bandeira 
accetterà volontieri Je condizioni imposte perchè è 
un trionfo sui tentativi dispotici di un Ministero in
costituzionale e non sui dritti legittimi della Corona, 

AFAaarA ~ Il 2 Mnfigio giorno anniversario della 
prima insurrezione coatvol* armata francese nel 1808, 
ì giornali dì Madrid comparvero con segni di lut to; 
a lutto vesti pure la regina e la sua corte. AlP incon
tro ìdeputati Progressisti presieduti da Olozfrga Plianno 
celebrato^cou un banchetto nel quale si fecero brindisi 
alla salute della Regina costituzionale Isabella II, altt 
illustri vittime del 12 maggio, alP indipendenza e li
bertà della Spagna, e ulPunione etema del partito,pro
gressista, al pronto ritorno degli emigrati giusta il de^ 
sideriodi S. M, alPillustre Duca della Vittoria, alla 
nazionalità polacca, alla libertà del Portogallo ecc. ecc. 

— Il Generale Narvnez è partito il 2 per Parigi. 
— I Geuevah Kodii e Nogueras sono strali amnistiati. 
— Uitimamente essendosi fatte alcune oleziouì allo 

Cortes, esse riuscirono favorevoli ai progressisti Gon
zales ed lufanter ministri durante la reggenza d'Espar
tero, furono eletti deputali, 

—■ L* Eco pretende che Martine» de la. Rosa vada 
a'stabilirsi a Parigi. 

— Il 4 Maggio è morto quasi improvvisamente il 
Signor Castro y Orozco presidente del Congresso. 
Questo ha risolto iinammcineiiie che ì suoi funerali 
sieno a carico dello Stato. 

— Scrivono da Madrid 5 maggio che con decreto 
di quel giorno hi Regina ha ^vmogato le Cortes senza 
fissare P epoca della lóro riunione. 

( Fogli spagnuoti ) 
MESSICO — Notizie ricevute annim^innQ chft 

disordini sanguinosi sono accaduti al Messico* Uà città 
'divenne un vero campo di Battaglia, le strade fUroftn 
barricate , e per più giorni la più fimesta an^rcly* 
regnò qual Sovratvi ; la legge vi restò, senai forza, e 
160 mila persone si trovarono esposte tdlu passsionì 
brutali di una plebaglia in delirio.. Qipi dell* iusurre* 
zione erano il Generale Hqorayaiit e Goraca Farias i 
quali si disputavano il pntpre» Fortunatamente Santa
Ànnn si recò in quella citta per riassumervi il gover
no, e dopo aver posto fìn^atle discordie sar î quello 
che probabilnvuU© sQUoscrivevà u ^ tvaUn^o di paov 
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I MAGISTRATI GIUDIZIARI 
Mentre una commissiono si occupa della for

mazione di un nuovoordinumcnlo giudiziario da 
cui per avventura ne seguiranno Iraslocazioni , 
pensioni eli riliro pei lunghi servigi pres ta t i l e 
quindi rimpiazzi nel personale dei Giudici, par

mi, se mal non mi.'avviso che il diro alcune cose. 
intorno alla sceÌLVdei medesimi,alle qualità che 
«ver debbono, e alle lordr prerogative, sta opra 
non del (ulto disutile, polendosene forse trarre 
un qualche lume, un qualche elomento per mi [ p j ^ coscienziosi nella tenia di errare, faranno 

uoslo importante ramo, del Sovrano lungamente attendere i loro giudizi, i più arditi 

persone del Foro che avessero per un tempo 
non breve e per proprio conto renlmenta eser> 
citala la loro professione presso un tribunale col

legiale. Coloro che per utltcio sono chiauiatt ad 
applicare la Legge ai casi elio syanatissimi e sen

za numero sorgono dall'esercizio e dall' attrito 
dei privative pubblici diritli^ovc di "questi casi 
rton ffbbin, non dirò già intera, ma di una gran 
parte la conoscenza di fatto, essi fluttuando nel 
dubbio, mal sapranno distinguere le Leggi e i e 
massime di.Giurisprudenza che lor si uftagliano: 

gliorare cpieslo iinp 
potere, lo debbo però innanzi.Iraflo dichiarare* 
che lo mie parole sono scevre alfatto da ogni 
idea dì flUualitò. che perciò non prendono di 
mira nlcuuapersoha , ma sono volte soltanto al 
genere, non olla specie, ai sistemi, non all ' in

dividuo* 
Premessa questa drclriarazionc troppo neces

saria per ovviare le sinistre interpretazioni che 
una soverchia suscettibilità potesse far sorgere, 
io dirò che le Leggi per quanto siano secondo 
ragione e giustizia, per quanto abbiano il ca

rattere della opportunilà e della saggezza, per 
quanto insomma siano alle a rendei? felici i Po

poli, cui furono date, ciò nullameno, ove queste 
Leggi non siano inteso nel senso di unità e di giu

stizia , e con rettitudine al" presentarsi dei casi 
applicate,.rum solo non potranno rispondere al 
fine loro» ma'diveritcranuo uua scalunggine ine

sausta di mali che app.Qrlmìo il disordine negPin

teressi'materiali degli uomini , ne guastano la 
mente ed il cuore, e il tempio della giustizia soz

zamente deturpano. 
Da dò adunque è assai facile e,chiaro Io ar

gomentare quanto sìa grand» la dignìlà* quanto 
esteso il potere dei Giudici, e come perciò nella 
scella dei medesimi sia duopo ai Sovrano di 
porre ognrstudioi di agire con ogni più maturo 
consiglio affinchè cada su persone \o quali tutla 
sentendo l'altezza delPufficio loro sappiano ac

conciamente e degnamente adempirlo A per

suasione eli questo basterebbe solo a ricordare 
la divina sentenza nella quale è scritto che i Giu

dici fanno leveci non dì unuomo, ma di Dio (1), 
che perciò nei loro giudizi non debbono aver 
riguardi per chichessia , ma essere imparziali 
verso ogni ceto di persone (2), operare con ani

mo tranquillo e moderato (3)7 fare insomma Pof

licio loro con ogni diligenza e studio, perciocché 
nel Signore Iddio non avvi ingiustizia, non pre

dilezione di persone, non cupidigia di ricchez

ze (4). Ma queste massime divine potrebbe forse 
alcuno (benché a grave (orto) ritenerle troppo 
vaghe e generali per poter servire di base a 
miglioramenti neiramministrazione della giusti

zia , epperò volendo render vano questo falsis

simo obbietto , io mi farò con ulteriori riflessi 
a dimostrare che non si è mai diligenti e cauti 
abbastanza nella scelta dei Giudici , siccome 
quelli che costituendo il terzo dei tre rami in 
che il potere supremo della Sovranità si divide, 
hanno una parte diretta e grandissima nel bene 
e nel mar essere dei Popoli. E per adempiere 
questo assunto il più acconciamente, ed il meglio 
che si possa, io sorvìrommi di quanto sul propo

sito ha lasciato scrilto il Giureconsulto Pubbli

cista Mfeyer nella sua grand'opera che tratta della 
origine e progressi delle Istituzioni giudiziarie in 
Europa (Tom* 5. Lib. &. Gap. 2\). 

Dopo di aver egli dunostrato la necessita che 
nella scélta delle persone agV impieghi dello Sta

to debba.usarsi ogni possibile diligenza onde i 
medesimi non diventino « Pappanmiggio della 
nascita , del favore, della proiezione » aggiun

gendo che a sarebbe meglio gravare il tesoro di 
pensioni a favore delle persone scarse di meriti, 
che di renderle doppiamente onerose alla Città 
col chiamarle a funzioni che sono incapaci di 
adempiere »; ei si fa di tal guisa a proseguire ; 
« Se questo bisogno è generale, quanto non si 
ha da essere scrupolosi nel conferire i posti giu

diziari i quali prescindendo anche dalle nozioni

preliminari, richieggono sagacità e specialmente 
poi fermezza di carattere, annegazioné di se sles

so, elevatezza d' animo, qualità assai rare nella 
comune degli uomini 1 Quanto discernimento non 
si esige nella nomina di coloro i quali ponno 
esercitare una si diretta influenza sulla vita, sul

l'onore, sulla libertà dei loro Concittadini, sulla 
felicità, sulla pace e sulla quiete della Città , di 
coloro che oppongono un argine al delitto , e 
ali1 oppressione, che: conoscono tanto negli atti 
del Sovrano quanto di quelli del più infimo dei 
sudditi! Quanto più importante e difficile è la 
scelta dei Giudici, tanto più dati esige sulla ca

pacità sul modo di agire sui costumi^ sui principi". 
sulla fermezza del candidalo; quanto meno può 
una lai scelta essere affidata al caso, tanto meno 
debb'essere ristretta la sfera entro cui la vien 
fatta, e tanto più per rincontro debbono essere 
aumentate le cautele per assicurarsi di codeste 
qualità. Il Sovrano solo può e dee nominare 
ftgTimpieghi delTordine giudiziario, ci può esi

gere qualche preventivo esame, una certa specie 
ili candidatura, ma dee scegliere liberamente 
ei debb'essere severo sulla persona, e facile sulle 
circostanze accidentali: i buoni giudici sono rari, 
e quando poi si voglia anche aver uh riguardo al 
nome, alla nascita, agli averi, alP origini, ad altri 
riflessi di tal sorta, almen secondari, e ohe d e b 

bono indubitatamente cedere alla capacità e ca

rat tere, il numero di coloro che ponno esser 
chiamali a colcsta onorevole carriera divicn t rop

po piccolo ». 
Àlìequali considerazioni gravissime e veris

sime se non temessi P accusU di voler io assai 
troppo di me stesso presumere, mi farei ardito 
di aggiungere, che alla carica , alla dignità di 
Giudice dovrebbero esser elevate solamente le

pronunceranno tosto , ina sarà tulio merlo del 
caso, se coglieranno nel segno; da ultimo toc

cherà loro talvolta di ricevere lezioni di pratica 
dalPullima mediocrità della Curia, e cosi la loro 
scienza di Cattedra resterà umiliala dalla scienza 
del Foro, perderanno la stima dei cittadini che 
alP uomo Giudice imellcvnno l'idea dì supere e 
di dottrina, e questo sarà danno e vergogna per 
PÀmministrazione della giustizia* Nò si credesse 
di poter trovare un conforto, un ancora di salute 
neiraculczza del proprio ingegno, e'nel molto 
profitlq negli Studi universitari La Giurispru

denza del foro e il criterio legale di che princi

palmente il Giudice abbisogna ,Lnon s'impara 
nelle scuole: essa s'impara colla difesa delle cause 
e nelle aule dei Tribunal i , P ingegno è guida, 
non mexzo per giungere alla cognizione dell'una 
e al possesso .dell'altro. Ne a questo solo, ove il 
uno scarso ingegno Io comportasse, io limiterei 
le mie osservazioni 5 aggiungerci ancora, che il 
Sovrano nella scelta dei Giudici per conoscere 
se essi posseggano quelle virtù, ♦abbiano quella 
foiva dt ingegno, e quel patrimonio di dottrina 
che sono le basi e le condizioni dell1 esser loro, 
attinger dovrebbe le opportune e necessarie no

zioni non giù solo dai Presidi delle Provincie, ina 
dalle persone che hanno col Giudice da notnir 
narsi comune la professione, comune il domicilio 
■0 la dimora. JNutno al certo potrà meglio di un 
Curiale 0 di un Avvocato conoscere P ingegno la 
dottrina, e l'attitudine di un altroCuriale od Av

vocato ad esercitare P ufficio di Giudice. Kgli 
ebbe più e più volte occasione di udirlo negli 
arringhi, di esaminare le sue difese scritte, di 
vedere e ponderare le sue azioni, quindi potò 
misurare tutta la estensione del suo intelletto , 
potè conóscere quanta fosse la sua dottrina , 
quanta la spontaneità, e la forza del dire, quanta 
la .rettitudine del cuore , e la posatézza del suo 
carattere. Un altro gran bene si farebbe ancora 
alla società, ove sull'appoggio di questi, od altri 
simili principi,! Magistrati di ogni ordine, e tutti 
gli altri ufficiali del Governo si nominassero. Più 
non si vedrebbero la Protezione ed il Favore a 
introdursi sotto mille e svariale forme in tutti 
i rami della pubblica Amministrazione per cac

ciarne la virtù ed il merito, per sovvertire o ren

dere inefficace ogni più saggio ordinamento sulla 
medesima, e per fare ancora dì peggio ove il 
Sovrano e i suoi Ministri non avessero abbastan

za di accortezza e di coraggio per opporsi alle 
loro invasioni, e rendere vani i loro tentativi* 
Allora la turba delle nullità, la schiera degli ac

cattoni amministrativi non si vedrebbero accal

carsi alle porte dei Ministri del Sovrano ammon

ticchhiti gli uni sugli altri onde avere un impie

go pel quale non hanno altro merlo, che di es

sersi lasciati ire ad atti servili e di adulazione, 
di essersi prestati ad uffici degradanti e vili per 
piacere a coloro,che gli promisero, o da cui spe

rarono prpte/,ionc e favore. Sicuri di trovar scrit

to in cima di queste porte: GIUSTIZIA peri TUTU 
pao'fEziouB PEa NESSUNO , essi vedrebbero bene 
che le medesime non possono essere aperte per 
loro, ove la protezione ed il favore siano dalla 
Corte del Sovrano, é da' suoi Ministri banditi, 
Ma per aver buoni Giudici non bastano le dili

genze, le cautele, e la imparzialità nella scelta, 
non basta che abbiano forte tempra, cuor retto, 
sveglialo ingegno, e dottrina, fa .duopo. che le 
oro sentenze siano al coperto di qualsiasi iu

luenza di uomini e di cose,, che siano perciò l i ' 

ffuala.sia possibile affidare fautorità gìudìzid

ria a persone degne* di adempierne le fittizio

ni. Io vorrei poter trascrivere tolte le osserva

zioni ftittc d<d medesimo nel sopraindicato Ca

pitolo 21 in prova della necessita di dichiarare 
i Giudici in(tmoUbih\ perchè essendo piene di 
verità e di evidenza, sarebbero grandemente ac

conce a togliere Sul proposito quelle dubbiezze, 
che forse le poche mie osservazioni non varran

no a dileguare, ma i limili di questo articolo 
necessariamente ristretti me ne fanno un divie

to. Non per quest^ però io debbo intralasciavo 
di dire collo sìessol Autore, che la inamovibilità 
non deve intendersi in un senso cosi assoluto, 
n che un posto di Giudice possa essere una pa

tente d'impunità, e che colui che fosse disono

rato in faccia alla opinion pubblica, debba esse

re conservato in funzioni delicatissime, e possa 
sfidare l'Autorità Sovrana e prendersi n gioco 
di resistere alle site dispusmotu » giacche ove 
il Giudice si rendesse colpevole, debb'essere sc^ 
veramente punito colla perdita del suo posto, 
ma punito dietro sentenza in tutte le forme pro

nunciata, » mentre ( b sempre il May or ) cgli< 
può aver dispiaciuto ai dispensatori deipubbli

ci favori, appunto perchè ha debitamente adem

piute le sue funzioni, e perche b stato irremo

vibile contro le rotte voghe di ima fazione 0 col

tro gli ordini arbitrari di un Superiore, L'ina

movibilità dei Giudici non e il privilegio di farsi 
maggiori delle Leggi che ad essi incombe di ap

plicare, è la sicurezza di non poter perdere i loro 
posti che dopo un profondoesame e in virth 
di una'sentenza, èuna guarentigia di non po

ter essere privali dello loro funzioni dal capric

cio di chicchessia.» 
Quando pertanto nell'ordinamento giudizia

rio sarà introdotto il pubblico Ministero, quan

do le nomine dei Giudici saranno fatte con ogni 
possibile cautela e maturo consiglio, prendendo 
informazioni da chi ,,soto può darne delle vere 
per conosccre.se abbiano potenza, e attitudine 
a compiere il grave ed elevato ufficio cui loro 
si affida, quando in fino sarà la inamovihUità dei 
Giudici proclamata, allora il potere giudiziario" 
si eleverà alPaltezza del suo rango, ed acqui

sterà quella forza morale di cui abbisogna per 
essere rispettato nella pubblica opinione, e te

nere in freno le disordinale, e recalcitranti pas
sioni deirumana natura. Un occhiata alla Ma « ' 'yunUm.a UUola , e di;i„gnnnando!i inlov.m al 

. ,. . , . „  , . creueru che nscL'ea in luti altri clic m loro la più 
gistratura giudiziaria di Francia dove tali con idouca Mpaoil* « prowedera ai lorohwogiii, ai l U 

Per vicini, A noto a Iti Hi corno a malgrado dei sa
crifìci dei pubblici «rari i prezzi del'grano fossero 
sempre uguali 0 maggiori dei nostri, inferiori non 
mai ; come gravi disordini scoppiassero su i loro 
increati, rìmpelto ai «piali te vidletize, clic puro in
i|uieUrooo i nòstri, compariscono assai leggère e 
provocate da luti' altra cagione che dalla fame: co
me non oslanlo tante coro ! laute spese e lami ft
siìdii arrecatigli'induslrifl,àl etmiincreio, alla pro
priclh* quei popoli non Intimo guadagnalo nulb più 
dui nostro, nrt sulta mano di opera per lavori spon
laneamcnto cresciuti, uè sulla qnnlità del parie ri
spello al ano prezzo; ed anafi fuvvi mcliio lalora in 
qua le Ire luogo di resi ante suiua ; peroecliA , mal
grado In vigilanza del potere e delle nulorilà, pure 
accadde, che essendo essa sola a vegliare per tulli , 
qualcosa te sfuggisse 0 in qualche caso restasse, mal
grado it suo buon votare, impolenie; mentre fra noi, 
dove tulli pensano a se, e speculano liheramenln su
gli altri , non può. accadere «, ufi accadde, 1' eccesso 
del caro, e mollo meno mancò il.necessario neppure 
jjer un momenlp , 

Pei paesi lontani'lascerò parlare i giornali metta» 
sinvi, die ìanto si affaticano a raccontare i provve
dimenti annonari che vi furono adotlati, ed ai quali 
qualche nostro incauto scrittore finlisec cP ecciiare 
il popolo ad applaudire. Un osservatore imparziale, 
che volesse esser veritiero nel riferire il frullodei 
suoi siedi comparativi tra quanlo accadde fra noi in 
mezzo alla MberlA del commercio , e fra quelli pei 
quali il governo discese alle provvigioni le più rigo* 
rose 0 mimile « cerio dovrebbe dire che meuire qui 
la liberta, la men cara di tulto.le disposizioni go
vernative, fece ogni cosat.allrovo i rcgolamenli ag
giunsero Pjmmenso loro costoal mali del caro vi
vere; spesso generarono vera careatin* dove non era 
che searshàj e dUpcrsrrò molte for/cmorati ed ecoF
nomiebe , le quali adoperate invece ad alìmenlaro 
lavori olili f avrebbero miglioralo slabilmenle la 
soric dei popoli* ed aiulato cUkarcntcoiu i popoli 
slessi a traversare la crisi. Dovrebbe dire in una pa
rola , che pqeoSJecero le molle regole, e giammai 
fucerti meglio dui non far ini II a ; e che talora , dove 
le regolo furono severissime» occorse la necessita di 
sospenderle, perchè il grano chiuso dalla paura det 
\ incoio ò della sommossa rieomparisAe af mercato. 

Ma potevano ormai quei governi adottare adesso 
codesto nostro principio, ed adottarlo iu quel pùnto 
in ctfi al principio slesso era cbieslo improvvisamen
te di agire con tulio il suo vigore a Lulela del pub
blico?'— Nò cerio. Sarebbe come su ad un fanciullo 
t:onmn(]ue vigoroso e sviluppalo, ma non addestrato 
a poco a poco a reggersi e muoversi da s'è snlo9 di
cesse il padre nel deporlo a terra , sorgi e cammina* 
Questo avrebbero potuto ottenere i governi lutli al 
Insogno, se iu prevenzione del falalo moinento aves' 
sero l'alta P educazione dui popoli ,c li avessero la
sciati pensare a se qualche volta, dissuefaceudoli da 

via sì diverga dagli altri, a ben considerarlo non.die* 
nulla quanio alla massima, 0 quanto agli efTelti ci i 
favorevole. Sicché ragion vorrebbe che il piccolo ma 
parlante esemplo nostro flervissedi scuola ai grandi 
ed ai molti, e che questi pensassero negli anni ubqr
losi a quel di miseria, in quelli adotlnndn il santo 
principio delta libertà fruménlaria; assuefacendo il 
popolo a sentirne i vantaggi, a guslarne gli cITetli , 
ad apprezzarne fi valore; ispirando lidueia per li 
propria stabilita noi cornine reni 11 li e negli speculalo* 
rij considerando (inalmrntc PelTetto morale, che l« 
liberta del commercio & destinata a produrre net 
mondo col propagarsi 0 col divenire siimelo e freno 
ad un tempo alP induslriti , causa di pmidenza 4 
di fiducia sociale, pegno di pace e ili prosperila sulla 
terra. Ma quello che non ollenue in molti anni la 
tranquilla e piccola acuota della Toscana, P otterrà 
Ira poro l'esempio e la forza commerciale dell' In
ghilterra, e ne verrà bene inlintto. L* Ingliillcrra 
avrà it merito della rapida ed estesa,propagazione di 
questo gran bciiefizio sociale; ina sarà sempre sto
ricamente evidente, che questo vero fecondo di tanlo 
bene qui fu scoperto , qui fu Applicato, qui felice
mente fece manifesta la sua potenza; ma per illumi
nare il mondo dovei le appellare di esser Irtipitfatfllo 
in iuta terra straniera, in un più vasto orÌ/zonlc> 

( Dal Commercio di Firenze) C. IlinoLPi 

dizioni si adempiono, e si avrà la prova ancor 
vivente che queste cheio dico soiio verità» cui 
serebbe follia il combattere. Essa seppo resiste

re alle idee di reazione e retrograde della Ri

storazione quando le trovò contrarie alle Leg

gi dello Stato; essa ha snpìito resistere anche 
alle idee esagerale ed eccentriche degli uomi

ni di Luglio, tutte volte che le ha vedute in 
opposizione e alle prese colle stesse Leggi, Que

sto fatto risponde trionfalmente a tutti gli ob

bietti che i pregiudizi le male abitudini, e i l e 

gami che un passato disordinato potessero a e* 
cumulare per respingere un ordinamento giu

diziario sugli esposti principi basalo. Io'ho as

sai speranze nella molta perspicacia e nei lumi 
della Commissione cui un proggetto di nuovo 
ordinamento giudiziario pel nostro Stato fu com

messo, ma piti di tutto io spero nella decìsa" 
volontà dell'Immortale PIO IX di fare quelle 
riforme che possono in assoluto e vero vantag

•gio de'suoi Popoli tornare. * 

LUIGI CECCAnELLI 

a 
heramentc pronunciate. Imperocché /' ordine 
Giudiziario^ come.osserva il Meyer al sopraci

lato Capitolo: essendo la pia forte garanzia che 
abbiano i sudditi, che il Sovrano non trascen

da i limiti della sua autorità, e che renda 
poi Lui sicuro dell'obbedienza de suoi sudditi^ 
b necessario che i Giudici siano indipcndenj/i. 
Questa imlipendenza non pub t^ser meglio assi

curata die dichiarando la inawQvibilUà dei mede*. 
si mi. Finché un Giudice potrà temere che resi

stendo agii ordini diretti oindi.retti di una (jua'l

nhe Superiore Autorità amnftinistrativa., rtohic

dente quello che.la'sua coscienza e le Legganoli 
consentirebbero, ci tosto o tardi .Verrà se non 
deposto 0 messo in . r i t i ro , certamente in lon

tani luoghi sbalzato, finche al contrario potrà 
sperare che piegando la cervice aqi^sti ordini, 
e indossando invece della Togaje vesti dell 'adu

laziouc 0 della servitù egli otterrà onori e pro

mozioni nella sfera che percorro o sarà nominalo 
ad altro diverso ufiicìo assai più di quello che 
copre lucroso, le di lui sentenze sotto il fatale. 
influsso di questi timori e di queste speranze 
pronunciate, porteranno Pimpronta dell'arbitrio, 
delta vessazione e della ingiustizia, Qual fermez

za dice il iMcyer puh esìgersi da colui che 
dopo 7'ag giunto il fi tic cui mirano la sua edu

cazione, ì suoi studi, le sue brame si vede espo

sto ad esser rimosso per aver dispiaciuto al

l'autorità della quale egli pub esser chiamalo 
a disamiiiare gli alti} Puossiforse confidare 
di trovar magistrati probi, istruiti, e fermi nel 
sentier del dovere se non san sicuri delta loro 
inamovibilità ? Lgli è perciò che i Giudici cui il 
Legislatore locò in un seggio tiinto elevato, che 
in sentenziando fanno ufiicìo di D ì o , andranno 
talora soggetti a cadere nel fango delle passioni, 
si renderanno ciechi strumenti di queste, e su

bentrando alla stima il disprezzo pei medésimi, 
il potere giudiziario perderà la sua forza, il siio 
prestigio, e con ciò sarà l'ordino pubblico tu r 

bato, perche come si è veduto, esso ò la pili 
forte garanzia del rispetto che governati, e go

vernanti aver debbono alle Leggi. 
ha inamovibilità dei Giudici pertanto può ov

ECONOMIA FRUMBNfARIA 
V è un fatto, un gran fello, in Europa , ,11 quale 

accadendo sotto gli ocelli'di tulli e venendo divulga
lo ìn lutli i giornali , e spesso con lode e magnilo' 
qiienza , dee far pensare at popolo che i partigiani 
del libero commercio, specialmente dei grani, segua
no un faiso, principio e siano perciò dalla parie del 
Iorio. Qaeslo fallo consiste nel vedere , ebe .venula 
quasi dovunque per inclemenza di stagioni la sear
silà nelle raccolie , e cresciuto per conseguenza il 
prezzo delle derrate di prima necessità, lulii i go

i verni, eccettualo il Toscano ( per aulica eglpriosa 
tslituziorm ebe renderà per sempre celebre e beue
duild ili ." Leopoldo) proibirono Pestrazipne dei ge
aeri frumenlari, si dettero a regolare i loro prezzi 
sugli interni mcrcali, deltarono leggi ai fornari ,. si 
iillalicgrono a favorire, 0 spesso dinjUanionto e con 

ravi sacrifizi procurarono P importanza did grano; 
d alcuni per meglio assicurare, siccome dissero, le 

sussistette agli amatissimi auumimlraU, pensarono 
per fino ad investigare quante biado esistessero nei 
magazzini degli speeulalori e nei granai dei privai!, 
« determinarono a chi, dove, comete quando doves
sero essere vendute, comminando perfino multe e 
gaslighi agli inceltatori ed a .chiunque da quelle 
pramuialiebe si allonlanassc. 

Neppur P Inghilterra, benché di recente enlrala 
nella gran via'del libero commercio per gli sforzi 

n 

(t) Vidrté aitquid facìatìs, non eiiim hominia exer
ceti.s jiuliiinm, sed Domini 2 Parah cap: 19 oers* 5 6* 

(2) Nulla eril distanlia personavum : ita parvum 
audietis \\l magnum^ nec accipìetis cu'^uscumque per
sonam quia Dei judiciura est. IJèuteron cap. 1. vera. 17. 

(3) Tu nulém Dominator virlutis cura tranquilli tate 
jmìicas r et cum magna revereutia disponis nos. Sa* 
jii'en. rap. 12 vers* 18t . 

(4) Cnm'diligcntia cùncta focile, non est enim apud 
Domiuum Deum nostrum iniquitas, nec'personarum . t , . .  r i r 
acceptio/ nec cupido munerum. 2. Paralip. cap. 19. ™ r a a l u U l Y l u c s t l gravissimi mah, essa al dire 
vers. 7. del lodato" Autore è la sola condizione sotto tu 

inauditi e persevcràuli di un economista, Riccardo 
Cohden^o per il coraggio prespieaco di un uomo di 
slato, Itoòcrto Ptel, polo lasciare agire il nuovo si
siema sonza alquanto inlervenircgovernalivamenic 
nel regolare ta dislribuzionc delle sussistcnac 0 nel 
procurare" P arrivo loro in Irlanda ;;G ciò a cagione 
delle eccezionali e spaventose circoslaiize, nelle quali 
trovasi quel paese; le quali essendo lo linde , ma ne
cessarie conseguenze di una legislazione falalo'elie 
porlo il popolo allo estrema miseria ed all' ulliìno 
scaraggiiu&utQ ,,non potevano mutarsi ad,un trailo 
per una disposizione recente, comunque grande, fon

damentate e sapiente. 
La Russia lasciò, ò vero, libera Pesporlazjono dei 

suoi cereali dal mar nero; ma di lei non occorre par
lare , perchtì spopolata come ódirimpello alla fera
riift del suo lerrilorio, fincbè non mulino le sue sorti 
col progredire della civiltà, sarà sempre un emporio 
clic mandorli allo vecchio ed esauslo lepre del mez
MHU il sdprappiùdoi terreni suoi fertilissimi 0 nuo
vi La Russia adunque , avendo per ora un cosiamo 
sopravanzo di vettovaglie, non puòiibbisognare d'una 
importazione delle medesime; e q"uanlo alla esporta
none non farà certo che favorirla e fadiilarlaj per
ihfr per essa non può cadérle dubbio di provaro la 
fame, e in lei vedo il mozzo cho le procura mille og

gelii di cambio. 
Sicehò deve dirsi a rigor di termine elio forse la 

sola Toscana segui quesP anno in Europa , il fermo 
nttinciplo della piena libertà, frumentaria siccome 
conseguenza di un profondo convincimento ; e cho 
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interessi. Se della lunga pace goduta t se dei, tempi 
della copia di ogni prodoito del suolo\ si fosse pro
li 1 lato per proclamaro di buon ora la libertà frumpp
laria; se quando! possidenti terrieri si dalevaao del 
basso valore dei grani, eodeslLgoverni non avessero 
chiusa Pinlroduziono fl quelli che, comunque ve
limi'da lungi,costavano anche menadW nazionali e 
venivano a giovare ai consumaiori , oggi avrebbero 

'potuto diro, senza ebe sì dolessero questi medesimi 
consumatori : Tollerale la necessità del caro che da 
un lato Favorisce i possidenti lerrieri, ed anzi con
siderale come essi oggi di buona voglia vi soccorrano 
0 vi aiulino di ogni manie'ra j e sialo loro grati 
mentre voi non poteste far nulla per loro quando 
dolcrAìisi di non sapere a chi vendere le loro derra
te. Ma mentre ìl popolo soffre ; mentre ò vissuto 
spensierato nelP abbondanza \ pientrc molliplicossi 
uelP opiuioEio o nulla abitudine, che n tulio debba 
provvedere il governo e specialmonle ebo in questi 
risieda la poss bilità 0 laforza di scongiurare , anzi 
il dolere di liberar da ógni mule, sarebbe esporlo a 
grave rischio, 0 forse un cbiamhrlo a ricolta, il dir
gli (a verità ed il prelcudero di persuaderlo in quel 
punto di un.vero che mai non conobbe , perchè non 
gli fu dello.n•tempo e spiegalo.\ 

Inoltreypcrphà il principio della libertà frumon% 
'Uria salvi dalla fame un popolo , che lo proclama e 
Io segue anche nei momenti di penuria di sue rac
colte , bisogna che quella massima sia forle, sia fis
sa , sia immu(abito presso di lui, ed ottenga (ìduria, 
e fiducia piena T in xhi eonunercia con esso. In quei 
porli che si aprono e si chiudono come ìl registro di 
una fonlana e serondg le mercuriali dei jnercali cor* 
runti e , peggio ancora, secondo i bugiardi resultali 
dello portate , i presuntuosi calcoli della animilii~ 
slraziOuc centralo, ta paura , la lemertià di un ma
gistrato che sale sul suo sgabello, comò l'aulica pi
foncssa sul tripode, e dice quello cho crede^ ma non 
può cerio proprio sapere quello che dice, non ven
gono le navi à depositare ì grani recali da lungi, per
dio temono ora impedito il vendere, ora lassato il 
prezzo , ora proibilo il riespofUre quanlo reca
rono. In Toscana , fermo il santo principio.della li
berta frumentaria , avremo il caro, avremo il vii 
prezzo; ma giammai gli' estremi nò di quello nòdi 
questo ; e, ciò cho più monta , non morrà mai nes* 
stinti di fame , e nessun potrà dire che fu (radilo 
nello suo speculazioni agrarie e commerciali. Àlim
ve, e per tulio dove non ò libero il commèrcio dei 
grani, gli estremi dei prezzi, oltrepasseranno sempre 
quelli correnti da noi ; e «non sempre la potenza e 
l'oculatezza del governo salverà taluno dal non man
caro di pane, laddove egli solo dovrà pensare a tulli 
in tempo di carestìa. Da noi guardano allo "nostre 
raccolto.! mcrcanii più dei collivatori medesimi; e, 
per.poeo che si affacciano scarse, volano le loro let
lerc ad inceltar gnini sul Rtfllicn, uelT Kgitlo , in 
America, Il mercauic guadagna o ptjrde. nella sua 
speculazione; ma perde il meno possibile, perchè se 
qui giunto il grano commesso Irovò abbastanza prov
visto il mercato» Io spedisco altrove liberamente e 
lo invia dove costi più (Taro; giiadagna il meno pos
sibile , e, ciò con utile di chi deve vivere con quel 
grano, perchè la liberaconcorrenza fa che ad una 
speculazione , hi quale sppariva eccellente , luollis
siini alteserò e forse troppi perchè riuscisse loro 
quanto pensavano profittevole; qui il monopolio non 
è possibile if perdio nato appena distrugge se stesso 
iu quanto, che gli elFetli suoi crescono la concorren
za. E se gli speeulalori in granaglie talora guada
gnano assai, ò giusto che il popolo pensi che perdono 
mólto lalora, e che.ai risebi loro ò dovuto un com
penso, Di più1 V so dessi ci procurano lo sussistenze 
con la loro previdenza, non e egli giusto cho lucrino 
in questa, mentre concediamo che lutli incrino nel, 
IWrciziodi tanto altre dio non^ono nò più rischiose 
ne più dillìcili ? Finulmenla non crediamo noi, ouzi 
non starno tutti IttUpiameMo convinti , che contino 
meno lo sussistenze procurato dai mercanti a loro 
ischio 0 ventura, clic quelle procurale dai governi 

_ furia d'impiegali ò di bandi ? E, per esaurir P ar
gomento, volete voi vedere die cosa faccia la libcrlà 
frumenUria? Guardale quest'anno al noslro pane, ai 

GLI ASILI DELL' INFANZIA 
■ 

{ Contimmione Vali N. 20) 
CAPO Vili. 

. Direziono 
Per tat to quello dho ho scrìtto ne' capi nn

tecedenti non dovrei distendere un capitolo per 
la Direzione dello scuole infantili, e tanto me

no porche de' tanti asili che già conta ÌMlnlin, 
quasi tutti hanno dato alle stampe il proprio, 
e ciascuna citta che vuole pronacciar'e al suo 
popolo simile liemdizio non ha a far altro se 
desidera abbondare in prudenza clic avere i più 
antichi e i più moderni, confrontarli, studiarli, 
e comporre poscia le regole proprie al biso

gno suo. 
Li di vero io non avea dapprima intenzione 

di scrìvere questo capitolo, e perciò mi lasciai 
andare in qiusgU avvisi generali che potevano 
appena indicali essere sudirienti a chiunque per 
poco ^istrutto della natura della istituzione; ma 
poiché mi è toccalo d'i vedere un regolamento 
nuovissimo e di CLUÌI non nuova alla istituzio

ne, che potrebbe por questo appunto essere 
preso.a .modello, e vi ho scorto pericolose ra

gioni ho deliberato di avvertirle ad ogni buoni

line. Non e una eensum che io intendo di fare: 
lungi anche il solo pensiero: perciò non voglio 
neppur nominare il libro ne la città a cui serve. 

.lo ho 1',occhio.alla cosa per il bene civile; non 
altro. Poche sono le avvertenze a fare , e di 
quanto non parlo, mi rimetto, a luUociò di. che 
ho (inora parlato. 

•Io.non voglio lodare ( né biasimare ) un cer

to ordinamento tedesco in Lombardia por cui 
nelle «cuoio di latino, non 50«o .maestri spe

ciali dellediverse'parti del corso, ma un mae

stro che si trova ai principii ed accoglie quei 
certi scolari, progredisce con loro■ ncll' insegna

mento, cosicché lo stesso dura ai medesimi scolari, 
per lutti gli anni in cui quel corso e diviso; ma 
non posso dissimul.ire, che fortunati sono que

gli scolari n cui tocca in sorte un vero mae

stro. Perchè legandosi le materie, e non mu

tando, ma ingrossando, è nella continua pru

denza del maestro l 'apprestarla come Gquale 
bisogna, e le indoli de' giovincUi, e gli inge

gni. una Volta compresi non possono più fal

lire aisecondare le sue iriduslrie. Laddove al 
mutare di maestro ogni anno è tormento per 
{jli scolari, clic non conosciuti a lui sono spea _ 
so mal giudicati, e qiiando si tratta dell"inse

gnare nò egli sa. misurare, cuti sicurezza tutte

ìe capacita, che ha innanzi, nò gli scolari a suffi

cenxa capiscono quello che loro insegna. Oltré

chc diilicìle e lungo essendo lo studio degli a

nimi, il tempo manca "al bone comprenderli ; 
poi ignorando ciascun maestro gli addentellati 
lasciati dal precessore,, o male attacca , o non. 
piiò attaccare, o confonde lo mentì e guasta. 
E gli scolari costretti a mutare d'affetto, a stu

diare spesso il earatlerc e la intenzione de* 
maestri , perdono un tempo preziysu , molte 
cose tralasciano, male serbano gratitudine a chi 
si e affaticalo per loro. Anzi le piìi volte av

viene che costituiti confronti si erigono teme

fariamontc in giudici di alcuni di loro , e ne 
dispreizano le opere. , . 
' Dissi nella scelta delle maestre che tra i soci 
i piti dotti della materia soccorressero di con

siglio'alle maestre e anche d'istruzione. Ma non 
dissi che si facesse loro una .scuola : devono 
sapere .'quello a cui. sono messe; soltanto con

versare con chi è dotto "e studia la perfezio

ne ; studiare con essolui gli accidenti, e mer

cè i colloqui si curami delle proprie oproio* 
ni, rettificarle, crescerle, avvalorarle. Ora trovo 
in un Regolamento per la Direzione interna 
di un asilo che fu data facoilà al capo di af

fidare ad. alcune ispettrici Y incarico di le

zioni alle maestre, assegnando a ciascuna di cs$« 
a materiii di cui deve partìcolarmenlc occu

parsi, l 'ordine da seguirsi, il mòdo d' insegna

mento e le persqne da ammaestrarsi. Più; fu

rono le ispettrici slcsse rese responsabili del 
buon andamento della lezione commessa al lalo

ro tutela. Veggo bene che questo è conseguen

za. del non avere maestre corno io ho pronun

ciato, ma veggo altresì che è impossibile che 
maestre insegnate da tante persone quante le coss 
elio debbono apprendere non si faranno mai buo

I 
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ogni altro paese esposto a temere penuria eli grani 
ricorse ai. provvedimenti , ai vincoli , alla tululn le
gislativa per opporsi ai'danni della temuta carestia, 
Noi dunque primi nel gran concerto, e soli nella pie
iMìdncia della siia forza, quali frulli reali no ab

nosirl fornai. In mozzo al caro prezzo delle farine 
furono esse adulterale qui e rese insalubri dalPavi
(IHà del guadagno, come accadde altrove pur trop
po ? La <iualilà , ìl peso dol pano venale, necessita
rono forsu l'autorità a straordinaria vigilanza , ad 
eccezionali provvedimenti? I fornai goadagnarono 
forse eccessivamente ed abusarono della miseria del 
tempo? Nulla di tutto questo. Ma fra ì rcgolamenli 
hocadde egli altrettanto!.'; . . Ondo quel gran fallo , 
che a prima vista ne impone e cho sembra colla prò

biamo raccolti, e quali efMli ebbero dal contravio 1 pria ampiezza e col proprio peso tendere, a ógomcn
nistema RK altri popoli circonvici» e lontani?, . I "are no., che quasi ioli facciMa cammino per una 

una maestra quel lutto che formi un compatto as

soluto o potente al bisogno. Quel dovere poi pre

stare attenzione a diverse cose , le quali par

tendo da diverse intelligenze non hanno un me

todo unico, seppure abbiano un fine solo: quel 
dovere indagare nella propria mente i inewì di 
unire e,far combaciare le diverse idee ricevute 
da diversi intelletti, quali firn, quali meno.in

dqstri, deve necessariamente travagliare 1 in

felice messa a maestra,mentre è tuttavia scolara. 
.Quanti errori non commelteru essa inesperta ! 
Quanti non ne farà commettere ai suoi alun
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ni? É vero che in altro articolo quel regola

mento prescrive che sia fatto ripetere allo mae

stre privatamente te cose imparate. Ma questo 
assoggettare inscgnatrici ari unii ripetizione mec

canica di ciò che hanno tulito non le avvili

sce T non le umilia almeno? Senza una sicu

rezza che parta da 11* abbondanza delle cogni

zioni , come st conterranno maestre coi barn

Inni, «eppure sono savie e non prosuntuosc! 
E hi Ispettrici ammaestranti donde trarranno la 
convinzione che Io loro nllievo non imparino por 
colpa propria piultoslochc dal difetto di loro 
ammaestramento che dall' imbroglio inevitabile 
di tanto precettrici ? Ne verrà di necessità che 
F una ispettrice accuserà la negligenza o la in* 
sufficenza dell'aUrn, metterà la disccpola nella 
strettezza di accusare V oscurità di alcuna o la 
inavvedutezza , esporrà la imparante ad odio

sita e ad irriverenze, non potrà nessuna essere 
responsabile del buono andamento della scuola. 
E la peggio sarà delle maestre, il pessimo, dei 
bambini. Ecco dnnqnc nuova ragione per cui 
le maestre debbano essere scelte secondo il mio 
avviso; nuova ragione per cui nessuno assuma 
ufficio che a maestro si spetta* 

À ricevere e a congedare ogni giorno ili i
scuola i bambini, per ciò che e bene che i pa

renti non parlino colla maestra onde non e

scano pretese o lamenti ingiusti, ne'seandali, e 
bene che sia qualcuno della Direzione. Dap

pertutto furono a ciò pregate le Visitatrici, 
Ma è una vergogna che si deve 
dichiarare; le signore diippertutto mancarono. 
La mollezza in cui vivesi dall' allo ceto in Italia 
impedisce che le Dame escano di buon mat

tino dalle coltri; e quel Regolamento ( come 
tutti ) dovette affidare agf Ispettori un tale uf

ficio. Chi non conosce da ciò che sinora nel 
sesso gentile più vale 1* ambizione che Tamore 
di beneficare? Ma se vuoisi pure far bene al 
popolo, che poco dorme e molto fatica, biso

gnerà snighittirsi ; bisognerà che la pietà del 
misero, non la vanita di essere additata di mi

sericordiosa vi desti, o ilalianc matrone, il mat

tino, e vi spinga a quelle sale , dove si pre

para tal bene che .sarà monumento solenne del

la gloria *a cui aspirale. Seggendo in piumaH 
infama non si vien^'nà sotto coltre: non si 
dovrebbe il bene operare per acquisto di nnori^ 
ina pure se onori volete dal praticare la virth 
sacrificale alquanto de piaceri di che vi fu larga 
la fortuna: e rendete con quella poca amorc

voluzza un compenso ai dispiaceri che il povero 
patisce per ingiustizia di quella. GV Ispcltoci 
non posson nulla di quello, che voi Donne po

tete: la grazia propria dbl vostro sesso vince 
ogni resistenza, le cortesi maniere che \'OÌ sole 
sapete destramente usare rompono le ani ma

si là e i peligli. Siete fatte per dominare gli 
affolli: e quivi e tutta cosa d' affetto fra l'A

silo e i parenti del bambino, fra le maestre e 
il Gomitalo E non vi pare una cagione dì ar

rossire codesta che delibasi stampare, sebbene 
con delicnla frase, che voi inaurale dove più j 
è necessaria la presenza vostra? Non dico già 
clic tulle le Donne sieno degne di qucsla ri

prensione, ma il fatto comune dimoslra clic il 
male e generale. Ah per carità deiritalia, Don

ne, siate davvero pietose, 
Come le Visilatrici (da l Regolamento delle 

Ispettrici ) non devono dirigere .nulla , ina al 
Comitato riferire, cosi non mi pare giusto quel

lo che ìl Regolamento fece di affidare a loro 
n che sì adempiano i regolamenti, si osservino 
la disciplina e i metodi di educazione e di i
struzione; bene e giustissimo, come poscia prov

vede che prendano in nota tutto clic vedono 
essere capace di riprensione o di miglioramen

to onde riferirne al Comitato; bene e giustis

simo che loro sia confidata la pulizia del luo

go; che ì bambini da loro non abbiano niente 
che aver possano dalla maestra ( onde tutto di

penda pcjr essi da un centro unico di potere), 
i:he si prestino di attendere a qualche lavoro 
coi bambini stessi, scudo qucsla cosa tutta ma

teriale, e non bisognosa di uniformità assolu

ta : che sorveglino la cucina saggiando i cibi, 
rhc indaghino i bisogni corporali di quelle te

nere personcine, e ìl soccorso in effetto sia 
ai loro genitori, e di segreto, affinchè non si 
destino invidie. 

La lunga fatica del d'i certo domanda un in

tervallo di quiete, e la maestra piK> essere so

stituita dalla data aspiranle. Metà dell1 Jinno 
deve concedersi, ai bambini una buona ora di 
sonno, e per me direi anche più; in quel tem

po non e altro a fare che di vigilare per loro: 
i quali maschi' e femmine poggiando le brac

cia pel davanzale del banco, e sulle braccia il 
capo godranno dopo il pranzo e la preghiera 
qupl ristoro della natura. Lo godranno sul ban

co , siccome giudizioso avverti l* Aport i , non 
sdraiati per terra, come ad uso delle bestie sì 
pratica da poco in una €Ìtlà che ha datò un 
lodalo oratore degli Asili.  Devono, assuefarsi 
alle durezze,  Vero,, ma non alle sporchezze, 
uhb il pavimento insudicia, non airabbiczionc, 
che sdraiali si in terra soli i bruti. Se li assue

fate a questo ■> ditemi di che si prenderanno 
pensiero? Come insinuerete la dignità dcll'uo

vno, e per essa la pulitezza della persona? Cre

sceranno ributtanti ogni buon costume , e co

me dall'esterno traggesi argomento per Tcdu

eazione dell'iiHcriore, vedrannosi peggio riusci

ti di quello che entrali. Perchè piultosto non 
si lasciano in case loro dove certo almeno a

vvanno paglia , povero segno di rispetto alle 
forme da Dìo date , e da Dio carezzate ?  Ma 
rompiamo il discorso che troppo alto mi muo

ve. Dolore grande mi preme , che il promolo

ve di questa indegnità sia circojujalo da genie 
che applaude e applaudendo eseguisce, 

Nel Regolamento islesso è lasciato intendere 
che a Maestre si prendono anche donne mari

tate, poiché \ i si parla di donne in parto. In 
maggiore e migliore condiziono di.civiltà io non 
avrei ragioni in contrario; ma se oggi un bam

bino vi domanda perchè la maestra sia di ven

tre grossa che risponderete a lui ? Il vero, e 
sa Dio quale sequenza di richieste vi fa a cui 
dovete rispondere^ o egli troverà chi gli rispon

da; o il falso, e questo ò un defitto che non 
si deve commettere. Ogni cosa presente è al 
bambino soggetto eccitatore di curiosità : e qui

vi nessuna menzogna si deve permettere, Niun 
male p e r b e n e !  Dunque aJfanciulli , giova

neltc; che anche meglio convengono, per quel

lo che ho già detto, e per quest'altra ragione 
che il Regolamento stesso propone che non 
tralascino d"*investigare il vero; se il vero in* 
vestigano, ripeto nelle presenti condizioni civi

li, ditemi che possa accadere con una maestra 
prossima ad esser madre. Oltreché, dovendosi 
le maestre consecrare affatto^ai bambini delIV* 
silo, a me sembra difficile, e dirci impossibile, 
che il possa quella che è esaltata dal pensiero 
è richiamata dal debito della maternità. Fat

ta madre , o dovrà abbandonare la cura del 
proprio per attendere alla cura de' figliuo

li d'altrui, e già si vede che male ! o dovrà 
abbandonare la cura impresa delT Asilo, e sa 
Dio in che punto il vorrà o il potrà, e quindi 
cori quale danno de'bambini Se madre fosse «> 
e posponesse la cura del proprio figliuolo ai 
bambini dell' asilo, ditemi voi, quanto si po

trebbe sperare da essa ? Quel Regolamento con

siderò le maestre"cosa venale; e da cosa ve

nale sperò, o promise suscitarsi generazioni 
d* amore * graziosita di costume. 

. Nel .capitolo delle inservienti la dipendenza 
loro immediata e fissata a tutt' altri che alla 
Maestra ; a questa in mancanza di tutt i . Cosi 
la Maestra prima e principale motrice di ogni 
buona cosa dell' asilo, la madre di tanti bam

bini sarà la meno curata dalle inservienti : e 
ì bambini avranno di qui il primo esempio del

la irriverenza alla persona a cui più ne devo

no avere. L'ho già avvertito ; ne! fin terno nin

no avanti la Maestra; ncIFcsterno provvede il 
Comitato secondo le norme da me tracciate. 

In quasi lutti i vestiboli delle sale d'Asilo 
è una cassetta per ricevere elemosine a prò del

la carità deiristituto; e la vuole ancbq quel Re

golamento. In queste sale insegnasi a leggere; 
e i bambini leggono la loro disgrazia. Ha min eri

tale quello che ho detto del £o//o che in un re

golamento si volle mettere in petto ai bambi

ni!  Perche "volete che il soccorso di carità 
debba continuo sentire tutto il peso del bene

fizio ? Per pochissimo aiuto (è sempre minimo!) 
volete non risparmiare un gravissimo eccesso ? 
I bambini poco intendono.  Intendono i ge

nitori; e già molti vergognano del benefizio se 
ha'nome di limosina. . Via , non vorremo noi 
essere interamente civili ? , 

Vuole quel regolamento che i petenti il be

nefizio presentino fede di battesimo di rito Or

todosso. Qui devo maravigliare Tesigcnza.Quan

do i genitori sanno f essenza della istituzione 
vorrete voi ricusare un bambino per esempio 
ebreo che miserissimo chiede misericordia? Che 
male vi può essere? o piuttosto, voi cristiani, non 
potete guadagnarvi un'anima, la quale già, non 
rubale, come con violenza ancora in Italia si fa 
(e Dio p e r d o n i ì peccati de 'violcnt i ) , ma vi si 

da per ment i che sanno che voi non avete fa
coltà ili opisrarc eli verso" 1 educato itl>\itLninciilu 
è indegno della umanità; indegno della civiltà 
a cui si aspira. Accetta quel regolamento bam

bini e bambine di qualunque paese, ma pre

ferisce gli abitanti della città per cui è fatto. 
Senza considerare che non tutti i soci! al bc

neficio sono cittadini , e che molli anzi sono 
stranieri, si pub assicurare cho dilfìcilmcntc bam

bini di strani luoghi domanderebbero di en

trare all' asilo aperto da quella citi a , nla se 
pure chieggano, perchè tenerli in continuo'so

spetto di un rifiuto? Questo municipalismo, pe

ste d' Italia, dovrebbe appunto essere sbandito 
in questa istituzione, donde si traveggono i prin

cipii, benché leggieri e minuti, di uua rigene

razione civile. Se non ismettiamo i pregiudizi 
non veggo come pplrema noi aiutare i beni 
che T opinione pubblica proclama , e noi vo

gliamo parere di desiderare; non veggo come 
otterremo il linea cui la istruzione accenna: ca

rità del povero, del poyero d' Italia. A fran

cesi basta in qualunque punto del regno dire; 
io sof» francese; e noi die tanto parliamo , e 
leggiamo^ e imitiamo di francese sino a sdimen

licarci della nostra lingua, della nostra storia", 
de* nostri costumi^ non prenderemo dello stra

niero che quanlo è futile o periglioso; le cose 
buone non prenderemo? Oh Dio ci guardi da 

tati consisto nelle Matematiche 1 Matematiche pute 
 2. Matematiche applicate* 

IV. 
SCIENZA DELL' ORIGINE E DEL VALORE 

DI TUTTE LE CONOSCENZE « RIMEDIATE APPLICAZiOJtl 
t Ideoloffia generate e tpecialc òase iti tutte le conoscenze. 
 2. Filosofia del dovere*  3. l'th*a{ifi del dritto uni
tersale* 

Applicandosi questa stessa clastulicaiionoiioh me
no agli Studt Ganerali clic agli Speciali^ imf alir.a 
quistione presentasi però riguardo a questi ùltimi , 
quella del più facile e razionai metodo da seguirsi 
per acquisiamo profonda conoscenza. Ed anche in 
ciò troviamo nel Mazzetti novità ed originalità di 
vedute. Egli considera che il metodo apprestar dovè 
agli studi lutti quei frutti die te nrli meccaniebe 
colgono dall' uso dolio macchine, risparmio di tem
po, risparmio ed accrescimento di forze, fadlitfi e 
perfeziono di lavoro. E però condanna i.metodi, fi
li ora usati nell'insegnamento degli Studt Speciali^ i 
quali melodi più o meno obbligano i discenti a ri
turnar duo volle sul medesimo oggetto * ed a guar
darlo sotto lo stesso aspetto, se non che la seconda 
volta il corso, die dicosi di perfezionamento, ó più 
erudito, o men facile del primo; e talvolta hanno per 
leggo inviolabile premettere alle scienze di cui trat
tasi la sua parlieolare storia, senza riflettere alla 
fallacia dì un sistema durvuol faro intendere la 
storia di una scienza da ehi Iutiera ne ignora le teo
riche e (ino il tecnico linguaggio Secondo il Maz' 
zetti tulli coloro die si dedicano agli Studt Speciali 
vanno necessariamente divisi in due classi : alcuni 
tendono a conoscere una sdenza altri mirano a far 
opera eziandio d'insegnarla o di perfezionarla Tulli 
costoro àu bisogno primamente di conoscer lo stalo 
in cui Pogge Ito de'loro studi ritrovasi: e quota co
noscenza della scienza nel suo stalo attuale, e delle 
verità emessa gìA possiede, basterà a'primi: i secon
di colla medesima avranno dato un passo necessario, 
e sol resta loro da vedere con quali tentativi po
tranno assequirc l'ultitno scopo., cioè di promuovere 
il perfezionamento della scienza. E siccome la espe
rienza del passato è la più sicura guida deli' avveni
re, così il secondo passo ch'essi dovranno dare sarà 
una analisi critica dimezzi e dette vìe per le qualr SpC s a d c | | 0 S ( n l 0 ) c o ( | e S|JC p r i v a t c forZei c i 0 l i c o | | a 
la scienza sia pervenuta al suo attualo slato: questa preghiera e colla persuasione, e con quel fervore di 
storia critica ti porrà in grado di fare il terzo ed buone intenzioni che dislhijnie eli nomini veramente 

al difettoso ed arbitratrio criterio do'cnncorsi im
provvisi e delle pruove di memoria; ma allhlala al 
Governo sulla proposla di tre nomi falla da1 corpi 
scìentilìcr, e specialmente dalPAccndcmirt sopraccu
nata, come per alcune Cattedre ai usa in Francia 
con isperimontalo di oocelienle successo, con legge 
perù di non dover cadere la proposta che sopra pri
vati profossori, insegnanti (come il ^/arco/Zipropone) 
in luoghi a ciò destinati dal Governo medesimo} e 
die in (al guisa abbiano gìft dato notorio pruove di 
fallo della loro idoneità ali* insegnamento Si sa elio 
in Germania costumano scegliere i professori delle 
Università senza concorsi ma Ira i più Iodati e co
nosciuti Prwat*docetiten;<\ la scelta quasi sempre & 
coronata dal plauso della opinione pubblica. Per 
queste garcutie assai più solido di quelle doNioncorsi, 
1« causa degnali è ormai giudicata col semplice ri
cordo dello riprovazioni del lìarlolo, del Vico, del 
Ctijucciol II sisUnmdd Mazzetti\teT la provvista delle 
callcdre presenta ìn somma una saggia ed avveduta 
combinazione del sistema froncese e dolio alemanno^ 
e pone la scella del professore sotto la salvaguardia 
delle garentie che s* incontrano in entrambi. Come 
compimento ulìiissimo della nuova organizzazione 
universitaria, si propone in line la pubblicazione di 
un Giornale dell' Uaversitd^ destinalo a porre sotto 
gli occhi del pubblico i lavori e gli atti dello diverse 
sezioni dell* Accademia * i corsi die annunlmeulc 
irtsegnano i progressi de* giovani premiati, ed ogni 
miglioramento che la istruzióne pubblica riceverà 
nel paese e fuori. 

I lìmiti di questa nostra scrittura non ci pcrmel
.lono di andare oltre: ma quel ohe abbiamo delio e 
più che bastevole, noi pensiamo , a fare apprezzare 
dall'Europa rimporlanzadelie cose che il Presidenlo 
della istruzione Pubblicagli Napoli ha propostela 
sapienza dello suo vellute, la sicurezza con cui la 
Sila mcìnlc cucidopediccidiscorre lutto il vasto campo 
deHo scibile , e la coscienziosa buona, fedo con la 
quale egli esamina quistioui spinose die allrovc fu
rono'•ni campo aperto allo spirilo di parte

l'uro non possiamo asteiuTcì, prima di chiudere 
questo nostre parole , di aggiungere che a differenza 
de'facjlòri di proposte sterili di applicazioni, il' Maz
zetti senza appoggio governativo, e senza la menoma 

tanta indegnità ! ■ \ 

IXCUHO' SCAtUDELU 
i * 

PENSIERI 
* * 
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mi! ISTRUZIONE PUBBLICA 
PROPOSTI PA MONSIGNOR MAZZÌLTU 

(Cmitiiumionc efmc V N. 13«) 
• I. 

STORIA 12'SCIENZA DE'FATTI DELLA NATURA 
* ■ 

In essa comprendonsì 1. La storia del eido e della 
terra o sia la Casmogi'afta e Geografia*  2 . La Mine* 
ralogia e Geologia.3 La Zoologia  4. La*Botanica 
 5. La Meccanica  6f La Chimica e la Fisica ~ 7.10 
studio della Vita organica delle piante applicala al
ragricattun.  8* Quello delta Vita organica degli 
animati applicata allamedicina umana.  9. Quello 
della Vita sensitiva ed intellettuale, o sia la Psicologia* 

ll
STOIUA E SCIENZA DE' FATTI DELLA 

UMANITÀ* 
1. Storia generale  2. Archeologia.  3. Mitolo

gia.  Filosofia detta Storia. 
in. 

SCIENZE ISTHUMENTALI 
(A) Per la Manifestazione do Fatti delta natura o 

dcU Uomo. Lo lingue e lo belle arti qui Irovansi in
sieme in quanlo le une colle parole, le allvo col lin
guaggio rappresentativo manifestano i falli della 
natura e deli umanità. 

1. Lingua Patria, o Grammatica coli' urte di 'com
porre grammaticalmente iu prosa ed in verstf, col
TannUsi di classici autori

2. Bettorica , cioó arie di parlare e di scrivere in 
prosa ed in verso secondo le regole dei Bollo y q aU 
Irimonli estetica applicata alla favella ed alla 
scrittura. 

3. Introduzione allo studio dello lingue principali 
antiche e moderna in comparazione della lingua 
propria. 

4. Estetica applicata alti Belle Arti, 
(lì) /'cr i7 caholo delle forze ne9fatti della natura e 

deU'tmunità. Quest'altra parte delle Scienze htrumen* 

nllirno passo per avviarsi alla loro mela, cioò di 
riconoscerò lo lacune ed i bisogni della scienza , i 
progressi di cui essa sia capace, ed i mezzi àlli al
l'uopo, Applicando quindi agli studi speciali questa 
sicura traccia dì cammino segnato dalla natura, egli 
ordina il loro corso in Ire studi:'il primo di Studio 
propriamente della scienza, consacralo atta piena e 
coinplcla esposizione della attualità della medesima; 
il secondo e il terzo poi consacrati alla Storia ed al 
Progresso della scienza, cioè alla cognizione del suo 
Passato e del suo Avvenirej ed addimaudali StttdiM 
Perfezimamcnto. In tal guisa ndl'ordine dogli studi 
tutto e necessario, e non vi é superfluità^o ripcli
zionc di sorla. Il corso intero è sempre v^rio perdio 
essenzialmente progressivo j ed è notevole, che ogni 
nuovo irò va Io passando nel dominio dell' altualilà 
della scienza, cioè dal 3, al 1« grado dell' insegna
melilo, gli sibili vengono tulli con sì fatto melode 
liberali da quel languore, o da 'quella condizione 
stazionaria che fa invecchiare,, e rendere intuiti e 
di nonni da alcuni tempi le istiluzioui di una disd
plina qualunque, ma il progresso rapido e prodigio
so dello spirilo umano nelle scienze si rilleilcrk pc
rennememe, e (osto, nel progresso del correlativo 
insegnamento perla istruzione universale della clas
se colla detta società. 

Quanlo alla dislribuzkmo di questi Studt nello 
Scuole, J'aufore risorbando la Primaria e ta Bassa 
istruzione alle scuole che appella deprimi rudimenti^ 
IÌ comunali l4dL>vcuda ussero disseminala in lut t i i 
comuni, assegna a'collcci c licei gli Studi Generati 
elementari preparatori e faeoltalivi, cioè lo insegna
meato delle scienze nel loro sialo attuale, per 1' i
slruziouo dogli 'esercenti le professiodi liberali, e fav 
ncll'Univcrsilà,mossa alTapice della piramide dell'in
seguamento, una sublime Scnula di Perfezionamento 
destinata a formarci professori ed i dotti, dalTopcrà 
de'quali le scienze possono aspettarsi avanzamento." 
Quest'ordine naluralmei\lo rende necessaria un* or
ganizzazione diversa, e ben più yasla che 1' attuate 
de collegi e de' licei; come all' opposto cangia del 

4uUo la faccia dell'Università assegnandole uno.sco
po altissimo, al quale sono al di d'oggi lontanissijne 
ijlal mirare iu (ulto il móndo conosciuto le islituzio
ni che portano il nome di t/nwenità, e nelle quali 
in sostanza non si fa che insegnare,glidcmcnli della 
scienza, più o meno come in tante altre scuole. L'ori
giuMiU dell'idea dell' Unrversilh, e 1* eminente mis
sione che ad essa è altributla nel piano del Mazzetti^ 
costituiscono un altro de1 punti culminanti del suo 
lavoro, e meritano richiamar lattcnzione di quanti 
in Europa caldeggiano il progresso della istruzione, 
per raccomandare* die si faccia un.qual'chc saggio e
sperimento della sua proposta , dalla cui attuazione 
ubi pcmsuuna che immensi o non isperati vantaggi sì 
vedrebbero scal.urire. 

Giova, a complelare il concollo di si fatta Uni
versila , riferire la nuova divisione che il Mazzetti 
ne fa in dièci sezioni., o facoltà die dir si vogliano. 
1 Etnografia^ Lingue e Filologia (colle cattedre dì, 
Litiguc di Filosofia delle Lingue^ di Umanità e Versi
(icazione^dì ReUqricq e potfica, e di Estetica) 2: Sto
ria e Geografia Storica, colle cattedre di Paleografia, 
di Diplom'itica, di Mitologia,à\ Archeologia orienta ■ 
ìè, gre^a, clrusea Ialina, e del medio evo, di Grò
nologia storicai di Storia dell'antico e nuovo teìttamen
to, di Storia umbsrsaìe % di storia patria, di filosofia 
della Storia. 3 Filosofia razionale e pratica, colle 
cattedre di Filosofia razionU^ Filosofia del dovere e 
Filosofia del Dritto. 4« Scienze Economiche e Slatis

teneri de'vantaggi della umanità , ha già impresa la 
esecuzione della parte più diftìcile del suo Piano ,' 
quella che in Napoli aveva eccitala la incredulità di 
alcuni spirili Irmidi e maligni Egli ha già T adesio
ne della classe dei dotli e du'professori alle sue ideo, 
ed ha ottenuto ch'essi scrivessero e ponessero a slam
pa apposili libri clemeuiari d'islituzioni, secondo la 
dassilieazione da lui adnllala, tanlo per la istruzione 
bassa del papoto quanto per gli sludi gèircraìi del
l'Alia Islruziono : ' e ci sia permesso confessare che 
dalla prontozza con cui sino a questo momento sì 
son vedute pubblicare parecchie di tali opere ^ oltre 
a quelle che Mah sotto i torcili, e dal grandissimo 
merito di alcune tra esse non ò soltanto rivelala la 
prodigiosa influenza delle grandi e benetìche idee, ma 
debbo ancora trarsi argomento di onore al sapere ed 
al disinteressalo zelo flegFingcgni napolitani. Equan
to al Mazzetti t questo solo benefizio fallo alla sua 
patria baslerebbo a meritargli uua non peritura ri
conoscienza. Vi è di più Questi germi fecondi (6 un 
presagio die facciamo) presto o lardi pro'duranao in 
quel paese o allrovc frulli soavi: non saranno caduti 
sull'arena e sui sassi. ' 

(Dal tedesco) 

lidie con le callcdre di Filosofia della Statistica^ e di 
Economìa sociale 5. Scienze Legali con le cattedre di 
Dritto Civile) di Dritto Penale di Dritto Commerciale, 
di Brittu Puùbtico crf /iimnnmiratÙH)^ di Dritta Pub
bli o Ecclesiasticoi e le allro de'corrispondenti Pro* 
cedimenti^ non che di Dritto comparato ^ abolito nel
1 Università V insegnamento speciale del Dritto ru
mano,  6. Scienze Matematiche pure ed applicate , 
£on le corrìspondonli cattedre 7. Fisica e Chimi
ca  8. Storia Naturale . compresa la Geografia fisi
ca  9. Seieiuo Medico Chirurgiche  10. Facoltà 
delle materie ccelesiastidie. 

Ciò non basta: perdocebà a stabilire un legame 
più ìntimo Ira il corpo insegnarne deUTTniversirà, e 
la gioventù , ed a far concorrere al ben dell'insegna
mento Tamor proprio degli alitavi ? la virtuosa emù* 
laziono de* professori e la concessione opportuna di 
premi al merito distinto; propone it Mazzetti h 
creazione dì un Accademia dell1 universitil divìsa in 
(ante Sezioni operanli da se, ed indipendenti dalle 
altro quanto sono le Facoltà; e composta dì Profes
sori nttualmcnle insegnanti^ e de* professori Emeriti 
(la quale ultima classe si comporrebbe dagli slessi 
insegnanti^ che dopo 20 anni d'insegnamenlo passano 
di dritto alia medesima, e delle speciali notabilità 
scientifiche del paese, preso sopra tulio da più re
putati Professori Privati in quelle dato branche di 
studi. Le sezioni dell'Accademia sarebbero di comi
uno occupate alla esercitazipuo della gioventù stu
diosa premiandola con ordinar la «lampa delle me
morie dagli alunni lette, con pubblicare i loro nemi^ 
con accordar lauree gratuite, ed anche con racco
mandarli per le calludrede* collegi e dei licei. Gli 
esami per le laureo e pc* gradi Dottorali sarebborb 
pubblici: essi comincerebbero dal versa* sopra gli 
Sludt generali; e dopo riportala in ossi V approva* 
?ionc, sì passerebbe a quelli sopra gli Speciali. La 
provvista delle Cattedre non sarebbe abbandonata 

I/MCADKMIil DEI LINCEI 
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CAP. II . 
■ 

Antica Accadetnia dei Lincei, nuovi Lincci3 Pio VH, commis
sioni, dotazione, stranieri aggregati. 

4 

Deviando perpoco dal discorso delle propo

ste cose, giova alcun che ritornare in dietro, on

de ragionare di ciò che meglio torni a sape

re dell'antica accademia dei Lincei. À 18 anni 
precocemente adulto nelle scienze divine e na

turali il Marchese di Monticelli, Federico. Cesi dei 
Duchi di.Àcpiasparla primo nato, si trovava nel 
1603 con forte vincolo d'amicizia congiunto col 
celebre Gio. Batta, della Porta napolitano. La 
fama che sempre meglio si procacciava il giovi

netton e più l'immenso #aniorc che portava nella 
sapienza, altri molti dottissimi chiamavano all'ora 
stessa in sua casa. Ma alFamicizia di lui sol'un 
secondo poteva aggiungere Francesco Stellati di 
Fabriano. Ma poco poi s'univa Giovanni Eckio 
Medico olandese di fama non peritura. Il pre

sero per aver in esso un maestro nell'astratta 
metafisica. D'altre scienze pure presero insieme 
a saper le dotlriuc, e somniamcnte delfÀstrono

mia. À facilitarne lo studio pensarono compor

re un planisferio meccanico. In Roma però non 
v'era chi sapesse incarnare il loro concetto. Chi a* 
introno di/feri i i Anastasio de Filiis a Federico 
congiunto per qualche parentela; ed egli seppe 
a lor brame compiutamente satisfare. In quel

l'ora il della Porta Roma doveva abbandonare, 
Rimasero gli.altri i quali il 17 Agosto di quel

l'anno stesso 1603 proposero di comporre filiti 
un Accademia con intendimento di trattare one

stamente tutte le cose delle scienze naturali. Per 
le adunanze col nome di Liceo fu dato da Fede

rico il palazzo ch'avea in piazza Fiammella (1) 
Il segno che diedero fu la Lince in atto di lace

rare coi piedi il can cerbero da tre teste, por

tando Tcpigrafe» Sagacins ista» Due obblighi si 
posero; ognuno dover agli altri insegnar qualche 
scienza, dover esercitare qualche oflicio: Federico 
prese ad insegnar la filosofia, Geometria d'EucIi

do le Stelluli ed insieme la "pratica Astronomia, 
di cui ia teoria TEckio trattava, il de Filiis fi
nalmente la storia. Ad ottobre inoltrato comin

ciarono le lezioni che occorrevano tre volte per 
ogni Settimana,, una volla ciascuno argomentan

do contro gli altri secondo alcuna materia di lor 
professione. Non amavano la publicita ed assai 
male da ciò loro doveva occorrere Infatti le tre 
teste dell'ignoranza, vera idra infernale^ orrenda

mente si sollevarono ad infestar del più micidial 
veleiio la non adulta Lince. I cortegiani del 
Duca di Àcquasparla gli mostravano le gravi 

•spese che il figlio faceva per mantener coloro ad 
arcane ed empie, scienze addetti, gli altri super

bì ed invidiosi di vedere il Principe tutta sua 
grazia rivolta a questi oscuri filosofi dipinge

vano a superstiziosi colori quella scuola, intesa 
a diabolici trovamenti tanto che gli uni e gli 

no eli Natale proclamarono Federico Principe* 
Egli per vece loro poneva a pender dal collo 
una catena con la Lince, tutto d'oro; e per aver 
dal cielo conforto invocarono, a loro Conforto 
S, Giovanni Evangelista celebrandone con racco

glimento e pompa l'imminente sua festività. D\al

lora più gravi si fecero lo paterne persecuzion*. 
Ogni uomo voleva l1 Eckio perduto come quelli 
che tutta amorevolezza aveva saputo dal Prin

cipe conseguire. Ma fermi essi tutti si tennero 
sotto lo scudo dell'innocenza finqhe le persecu

zioni non cambiarono in aperta violenza. Che 
allora fu necessità i lincei si sbandassero ritor

nando gli altri alla patria, e Federico ricovran

do presso il conte Montemarte in Corbara* S'in

terponeva costui a mellcr pace tra padre e figlio, 
e ne furono in qualche modo quietati gli animi. 
Allora non soffrendo Federico il soggiorno di 
Roma da suoi Lincei diviso.» se n'andò a Napoli 
dove fu accolto e corteggiato,da molli capaci di 
valutarne la virtù. ACapua entrò 'nclFamicforn 
del Cardinale Arcivescovo Bellarmino cho gli 
fece animo corraggioso. Ritornato alla patria sì 
ridusse a yila tranquilla in Monticelli dove il 
sollevava trattenersi seivendo ^'lontani compa

gni. Segretamente vel raggiunse il de Filiis per 
trattar delle coscdcirAccademia. Intraprese an

cora a quei luogo alcuni scavi e fu fortunato a 
trovare molte cose preziose degli antichi. Sapu

ta la cosa dal padre credendo superstiziosamente 
ad arti non umane per lo scopriménto di tali co

se con gran furia il figlio raggiunse ordinando 
la pronta sospensione degP importuni lavori, 
Stando cosi lo cose i sbandali lincei tra se non 
potevano comunicare i tesori della loro sapienza 
se non scrivendo Vuno all'altro con perseveran

za, e facendosi cosi coraggio a durare nelf impe

gno di promovcre la loro Accademia a maggior 
cosa che non era E memorabile Fanno 1609 
per la scoperta dei telescopi fatta dal Gran Ga

lilei. Una vaga voce cominciò a correre tra gFita

taliani die un occhialaio di Mildelbnrgo aveva 
conseguito un occhiale di due lenti composto che 
gli oggetti lontani avvicinava come fossero pre 

senti. Tanto bastava perchè il Galilei, pensando

vi sopra^in una nolle componesse iì cannocchia

le. Egli np scrissetrionfante al Principe dei Lin

cei, ft questi al della.Porta in Nàpoli, die rispose 
non esser quella scoperta di gran conto dopo 
quello n'aveva egli scritto nell'ottica» ile refrac

tìone». Tuttavia lodava ilGnlilci per aver ridotto 
alla pratica quella dottrina. Lasciando le dome

stiche peripezie di Federico, clic quanto e r a d a 
se il padre di lui tentò per fino diseredarlo chia

mando alla successione dei beni liberi il terzo 
genito Giovanni, accenneremo come nel 1610 
di proprio pugno il della Porta si segnò alPelcn. 
co del Lincei, e così fu tra essi il quinto, L^an

no seguente s' accrebbe "l'Accademia del gan Ga

lileo, e poi di Giovanni Terenzio di Costanza, 
Giovanni Fabri di Bambcrga, Teofilo Molitore 
tedesco, Antonio Persio di Malcva^ Filesio Porta 
napolitano.! presenti in Roma presero allora a 
commentare ed ordinare la grand* qpcra delle 
piante, animali e minerali del Messico giù com

posta da Francesco Hcrnandcz per volontà di Fi

iipo H di Spagna, e meglio ordinata da Antonio 
Rocchi da Monte Corvino^ ed insieme.da senno 
cominciarono a pensare alle costituzioni che sta

bilmente fermassero FAccademia. Era il piano 
di Federico di levarla alla guisa dell'ordine di 
Malta, volendo però che in ogni grande cittU vi 
fosse un Liceo dove vivendo a comune i Lincei 
ed i studiosi, dassero opera indefessa al l ' au

mento della sapienze. Volea che da Liceo a L i 

ceo fosse un reciproco comunicare delle acquista

te dottrine. Vastissimo invero era questo piano 
ed opportunissimo a mettere in pieno splendore 
l'italiana sapienza. Ma poteva Federico per sé 
solo così mandarlo ad effetto? Quali mezzi mai 
non si facevano necessari oltre a quelli di cui 
potesse egli disporre? Però aveva da contare so

pra raguardevoli quanto potenti personaggi che 
d'ogni dove ambivano all'onore di appartenere 
a queìFAccademia. Infatti oltre ad altri molti 
erano di Napoli i principi di Stigliano, di Bisi

gnano ed jf Marchese di Anzo. E pure a costoro 
non fu il grado accademico cóiiferito, ebbe solo 
Fanello Angelo fratello al de Filiis. In iqualche 
modo però il dlvisamento di Federico aveva ef

fetto in Napoli ed in Toscana, che il della Pòrta 
nell'una citta, il Galilei a Firenze, Je bisogne 
tutte trattavano dell'Accademia, come se in esse 
citta vi fosse una qualche sua colonia, corrispon

dendo tra se pervia di lettere,e riportandosi tut

ti alla volontà del Principe come avevano giù ' 
rato. Dal carteggio che in gran parte è rimasto 
si rileva, che FAccademia meglio allora avrebbe 
voluto ih Napoli stabilirsi che in Roma dove anda^

va ognora incontro a sempre nuove vessazioni.Si 
aggiunsero ai Lincei di quel luogoF^bioColonna, 
Farchitetlo Stelliola, e Diego da Urreo Conca, ed 
insistevano tutti di colà che fossero presto ordi

nate le costituzioni e data forma a quel loro Li

ceo. Èra de' Lincei il pubblicare con le stampe 
le .opere di pregio dettate da suoi addetti Così 
nel 1 Gì2 per cura e spesa di loro il furono al

cune lettere del Galilei su le macchie solari. In 
questo stesso anno per raccomandazione dol Fa

bri, dello Stelluli, del Galilei furono aggregati

Marco Volsero, Giovanni Demesicno, Filippo 
Salviati; e nel seguente ad istanza di questi Co ̂

simo Ridolfi; il P Castelli fu escluso perchè 
claustrale. Nel 1614 Federico si congiunse à 
donna Artemisia di Francesco Colonna. Però ri

doUosi a Palestrina vi fece disegnare il famoso 
antico tempio della fortuna, ed in 17 tavole i 
musaici di cui donò V accademia, cbè da gravi 
studi delle scienze non sapeva disgiungere i più 
ameni della filosofia. Ebbero nello stesso anno 
l'anello linceo ViqccnfO Mirabella Palermitano, 
! per replicate.istanze del Galilei Filippo Pan

lolfini. È da ricordarsi il 1016 per le gravi neper le gr 

altri con arte perfida conseguissero che il Padre 
ne distogliessc ad Ogni modo Federico* Ei ne 
fu grandemente travagliato ma con bitone ra

gioni seppe còsi persuaderlo che uria qualche 
tregua al risentimento fu data. Presero da ciò 
lena quei benemeriti Accademici i quali il gior

ripezie che in Roma incontrava il Galilei pel suo 
moto della terra. Mancò poco che V Accademia 
per soverchio temerne non macchiasse, la sua 
bella fama, cancellando tra suoi aggregati un tan

to nome. Noi fece, ma tm decreto mandava col 
quale dichiarava non ammettere le colui teorie 
se non cerne un ipotosi, protestando non aver 
avuto in esse alcuna parte Non però sfuggiva 



dalla gelosa dé'filosofi dell'antica dottrina, i qua
li bcn îipffndo come stavano le cose polenti Tav
visarofty.u stare in magior riserbo. Però fino ul 
1618 noii si ha di essa cosa notevole, se non 
fosse la morte della madre e della donna di Fc

c di un Economo. Due Ecclesiastici deputati dn Mon
signor Vescovo, sorveglicranuo 1* educazione religiosa 
e morale dell' Istituto. I maestri e lo maestre verranno 
scelli nella stessa adunanza, imitili dovranno essere 
approvati da Mousig. Vescovo. Siccome poi ò c'erto il 
" non esito dì ogni intrapresa dipendere dalla itloncilù 1 

dorico, che passò a secondo connubio con donna dei mezzi che si mettono in opera'per conseguirla, niun 
Isabella Salviati. Ebbero in ques f anno 1' anello j f™tto si potrii ripromettere dal nostro istituto, dove 

non sì procuri avere abili institutori, cioè compresi 
deUMmportìmza del loro ministero* A formarli tali 
1* Istituto stesso offre ni .maestri ed alle maestre un 
eorso regolare di lezioni gratuite di Pedagogia e (Me
todica, Possa quest' istituzioue eccitare V azione mo
rale e matcriaiq della parte colta e facoltosa del paese, 
la quale se ha divino di prcteudoro che U popolo ri
sponda alle esigenze della civiltà, ha anche il dovere 
di oon ommettere nulla di tutto ciò che può costi
tuirlo sinceramente religioso, intelligente, attivo, con
scio della propria diguìth, avviato al suo pròprio per
fezionamento ! Non basta che podil eletti soli prò
Kraliscimo verso il vero, incapaci di vendere un paese 
del tutto civile, se non sono appoggiati e sostenuti dai 
più. Non basta scrivere moltissimo su ciò die debba 
farsi a beneficio delle classi.infime, Fa mestieri che le 
idee sfincarninov elio al pensiero succeda l'azione, che 
e p.Vvolc dei sapienti trovino non degli apologisti ino
jerosi e ciarlieri,'ma attivi e pieni "di* patrio affetto, 

Virginio Ccsarini prelato chiarissimo, il Ciauipo
li e Curio Muti, Nel 1622 >da Lincei fu stampa
to il saggiatore del Galilei; e furono all' Acca
demia aggregati Claudio Adullini, Cassiano 
del Pozzo , e Giuseppe Neri, il primo profes» 
sorc di legge in Ferrara, il ter sto in Perugia. 
Meglio speravnsi nel 1623 quando fu edotto 
Papa il Cardinale Mafico*Uarberini*col nome di 
Urbano VtlL stato al Cesi compare ed assai 
benevolo del Ccsarini e del Giampoli. Avevano 
essi i Lincei veramente bisogno del Ponteficale 
favore che molti e potenti avevano nemici nel 
pcripato alla cui distruzione solleciti lavoravano'. 
À meritarlo vie meglio diedero Panello al nepote 
del Papa, Cardinale Francesco, letterato di bella 
fama. (continua) 

IUVIIM 
Istitulo di cduenziotic gratuUa pei figli dcj povero da fondar

si da una società di contribuenti. 
Per conseguire stabilmente quel miglioramento so

ciale, a cui aspira il nostro secolo, nulla si dee orn
mettere di rio ebe vale ad ottenerlo j e il nostro paese, 
couvinto di questn vero, ha rivolto ogni sollecitudine 
alla educazione del popolo, che ne è il primo e più 
efficace mezzo. 

Monsignor Salvatore Leziroìi Vescovo di Rimini, 
conoscendo" che al suo coneepito desiderio di prov
vedere alP educazione religiosa, morale, e civile dei 
fìglj dtd povero aderivano parecchi individui di della 
Città, nella aera 20 Gennaio decorso convocava al
cuni di essi, onde deliberare, assi chic in proposito. 
In questa adunanza si stabiliva la massima di fondare un 
pio istituto, nel quale fossero aperte scuole gratuite 
diurne e Serali Si sceglievano poi i componenti una 
commissione, incaricandoli dì redigere un piano per 
la sua esecuzione.. Esso è già stato compilato ; eda
vendo ottenuta V approvazione dei committenti, non 
resta die sottoporlo alla sanzione sovrana. V Istituto. 
del quale, capo protettore sarà ilfonsignor Vescovo 
protempore, verrà diviso in iscuole elementari infe
riori diurne, ed in iscuòle el^mentan superiori serali. 
Le prime corrispondono, se non nel* titolo (ammet
tendosi Ì fanciulli eli anni cinque e non,meno ), certo 
nella sostanza e nelle furmc agli asili di carila per 
P infanzia. Esse verranno frequentale dai fanciulli dì 
5 fino agli anni 9, vi si tratterranno tutto il giorno, 
alternando l1 istruzione religiosa e civile, il lavoro e 
la ricreazióne, ricevendo gratuitamente dall' Istituto 
una sana : ed abbondante minestra , che aggiunta al 
pane, che ciascun fanciullo dovrà portarsi da casa del 
suo, potrà bastare pel loro alimento in quelle ore del 

f iorno. Le seconde continueranno fino agli anni 15 
9 educazione degli stessi fanciulli, che già avranno 

cominciato ad attendere ad un qualche mestiere, li
mitandola ad un' ora e un quarto d' ogni sera, e trat
tenendoli ancora nei giorni festivi in esercizj di pietà; 
ed iu onesta ricreazione. A farai che la sorveglianza 
ad essi sia piò esatta, e per quanto si può paterna, ad 
ogni fanciullo che entra nelle scuole sevali verrà as
segnato in sorte un patrono, il quale do tra occuparsi 
del collocamento del Tanciullo presso qualche capo di 
bottega in quell* arte, o mestiere, a cui si sentirà in
clinalo, attendere alla sua condotta.morale, sovvenirlo 
di consigli e di avvertimenti. 

I jnezzi per ot tenere &\ grande l>enefi«ìo n\ pnese 
consisteranno nella formazione di una società di cit
tadini, dei quali contribuirà ciascuno una deiermiuaia 
quota annua per la fondazione, ed il mantenimento di 
detto Istituto. 

Sarà socio chiunque prenderà un'azione. Le azioni 
sono di 6 paoli Y anno. I soci che avranno voce attiva 
nelf adunanza generale, saranno quelli die prende
ranno dieci azioni, od offriranno, oltre la loro,altre 
nove firme per altrettante azioni. L'adunanza gene
rale ( che si terrà ogni anno ) eleverà unp commis
sione direttiva ed amministrativa dcirislituto, ia quale 
verrà composta duuu Presidentee di Vin VicePresi 
dente, di un Ispettore in capo coadiuvato da dodici 
IspeUrici per le scuole elementari inferiori diurne, e 
da altrettanti (spettori per le scuole elementari supe
riori serali, di un Segretario e contabile, del Cassiere 

'Rallegriamoci, che il nostro paese ha inteso una 
1 tale necessità, e d i e , dando operaa questa islituzioue, 

mentre prepara a se un benp incalcolabile , risponde 
ai desideri ed alle mire di quel Sommo, che vuole in 
ogni maniera felici ì suoi popoli. 

ALKssANmo BÀLDfiVr 

Certo se a S. M. fosse piaciuto, come già ailra vol
ta, dilungarsi insino a Hietì, ben lieto sarebbero sta
lo Io aeooglicmo; e già le stan/.o della Delegazione 
Apostolica erano a quest* uopo diligenlemento appa
reeehiate. 

Quello però che edificò tutti gli astanti» o produs
se negli animi una eompiacenza vivissima, furono le 
belle paiolo che Si M. noi dividersi hulruzò a Mon
signor Vescovo « BertodUemi, o Monsignore;» e quin
di al Delegato: « Scriycrdo al S. Padre, o Monsigno
re, ponetemi rivcrouténicntò afsuoi piedi, e chiedete
gli por mo e per la piia famiglia la sua S.r Ucnc
dizione. » j 

Senza spargervi sp|ira conienti, ognuno intenda da 
su il'peso di queste abbili espressioni; e faccia ragio
ne di quel ebe se ne ^bbia a sperare. 

Certo la Beneduióue del gran Padre della Cristia
nità, del glorioso Pio JX, la Benedizione che scende 
sul capo de'piccoli e de* grandi, de' mìseri e de1 for
tunati, de'vicini e de'lon'tani, non potrà mancare sul
la corona di un Principe che regge tanto bella parte 
d'Italia, e nel quale eziandio sono rivolli i voti e le 
speranze comuni, 

Per la Banda Filarmonica di Ilicti 
1 ■ 

F* GRIGI 

I REATINI A CITTA' DUCALE 
Il giorno i di Maggio la Società Fila 

Rieti era invitata a Cillà Ducale, fronlier 
rmonica di 

ra negli À1» 
bruzzi, perfesteggiare S, M. Ferdinando 11 Bc delle 
duo Sicilie che ci giungeva in compagnia dell*Au
gusta Consorte o di S. A. IL il Conio di Trapani. E 
voJuuijurj teneva V invilo, vifìoltinìdo cito, ai una se
parazione di confine o diversità di Stato dee impe
dire io scambio de*buoni olliepc quella concordia 
die, seé nolPintercssa di tulli i popoli/A allresi de
bito degli stali italiani Ira loro.. 

Salutatolo con lìeli armonio all'arrivo, quindi en
trati nella corte del palagio della Solloiutendeaza, 
ivi allendevano a .variale i concerli menire le IX.* 
•MMwIUL con isquisita compitezza e coiiimoziou d V 
iiittiu manifesta, avevano a sé quanti desideravano 
d'iudiiiiiirli; e Ferdinando provocava con dolce be
nignità lo indueslc e le suppliche del popol suo, lar
giva con inuniiieenza veramente regia ai poveri, e, 
quel die assai importa, decretava si mcltedse subito 
mano al tanto sospirato eompimenlo della grande 
olrada che da epiesti nostri eoulini porgli Abruzzi 
corre poi inlìno a Naptdi. li sap^riasi, dio le più ono
revoli distinzioni o i più graziosi riguardi so'gli eb
be chiunque si presentasse còl titolo dì suddito POH 
tifieio, lalchò visibilmente dava ad intendere che mag
giore era ìl piacer che prendeva dell' orior che dava. 
Seduli i Iteati Ospiti a mensa , ecco annuruiai\si 
Monsignore Badia Delegalo di Ululi, il quale lenen
do lo veci del Principe nella provincia Sabina veniva 
iu que) momento a complirlo. liiconlauentc levatesi 
Lo LL. AiiU. UH, singolarissima significaziono di ri
spello!! uscivano dalla camera innanzi ad incontrar
la,, ed alle grate,e.gentili espressioni, onde era por
latore ed interprete da parto del Sommo Ponlolicc, 
rispondevano con animo effuso di venerazione pro
ronda, 

Ed allo parole convenivano i fatti: poiché offertesi 
al Prdalo le corlcsie del convito , si voile die pri
mo tra il He e ia Regina sedesse con singolare ono
re. Intanlo quella splendida mensa, decorata eziandio 
da Monsignore Guroti Vescovo dì Ilìuli, dal Cavalier 
tticcì, cdqi illustri personaggi del regno, sapete Voi 
daquali discorsi, da qual nomo venisse principal
mente onorata? Dal nome o dai discorsi intorno a 
quel grande, che oggi riempie di sé il mondo, Pio 
IX; delle cui insigni virtù assai le LL. MM; HIL ra
gionando, tra le altre cose dicevano, che quella sua 
dezione subila al Pontificalo poteva riguardarsi, ed 
jra veramenlo miracolosa^Bon presto ì,Filarmonici 
son cbiamati a salire; e fatti entrare in una Sala at
igua a quella del convito, odono dirsi die Sua.Maeslà 

gli agradiva cobi do presso ameglio prenderne ditello. 
Levate le mense, lo LL. MM. Kit. venivano ia 

mezzo a quel drappello, e co'módi più gentili signi
lìcavano la loro soddisfazione, ripeteatlo anche mag
giori segui di aggradimento quando, ammessi al ba
cio della mano'i Depulali della Filarmonica, cou es
si in cortesi ragionamenti Vinterlcncvano. 

CORI 
L'annata corrente, siccome di frumcnlo, cosi ha 

palilo presso noi'carestia d'olio. Di leggievi uom si 
darebbe a credere die debbano essersene vantaggiate 
quelle borgate o città che della coltivazione degli 
ulivi fauno il principili capitale. Ma, e non accade 
diru'e ìl perchè, il fatto dà il contrario. 
■ Cori, comediò abbia quasi tulio il lerrilorio messo 
a uliveti, pure non solo non ne acquistò tiulk, sì 
bene vide dentro sue mura.maggipro indigenza die 
uuì. t comuni sono come il mare, alimentati, e ali
incutano. Quello di Cori fu presto al soccorso del 
suo popolo. Per far Icsla all'inopia spese, meglio che 
IGQO scudi. La largizione non volte che fosse limosi
na, la quale per lo più invizia, sempre avvilisce. In 
pubblici lavorìi operò i bisognosi, e fece ad essi pro
vare che il pano stentalo, su pu'ro men di sale del
L*accattalo. Ài fanciulli fé* ministrare dai Padri Mi
nori Osservanti una scodella di legumi, e passavano 
le 200 al dh Monsignor Mario Pulìeri venne in aiuto, 
e volle dar mano alla buona opera. Questi ivi pos
siede una villa; vi fé1 ogni giorno condurre da 200 
operai , valendosene in servigi, i quali più che da 
bisogno erano da voglia di beneficare ordinati. Così 
s' è tdfofaiucmtc passato il verno, it quale suol dare 
maggior paura. Ora quasi del tutto rassicurati ne fe
cero festa ai 5 di quello mese come so adi* onorare 
s. Pio V volessero render grazio al Sovrano amatis
simo .Pio IX,i l quale provvide che nello Sialo la ea* 
restia non si seittisso ancor più» Si recò pertanto 
la Magistratura, e C Aulorilàgovernativa nel prin
cipal tempio della citta por assisteread una Messa 
solenne ed all' buio Ambrosiano in ringraziamento 
ali*Altissimo die ci ha concesso un tanto Sovrano, Fu 
anche iu questo giorno largainenle distribuito pana 
per mezzo dui Hevcroudi Parroubi. La sera sì fecero 
luminarie,percorrendo il popolo le vie, tuli6 lieto con 
iu mano banderuole fregiale dello sletnina ponlitìcio, 
rutilili re la banda civica raddoppiava L'esultanza'con' 
sue svariale armonie. 

nislraziono si costruisse un Ponte indispensabile al
l 'apertura di una girarla, dio si va costruendo nel 
Territorio. Quando linalincnto in questi* uilimi' dì i 
prezzi delle granaglie incari vano notevolmente in 
questi contorni, ò con ragione si dubitava dell' au
mento ancor quii, il Dellnomo a fugare ogni toma si 
rivolse a questa Magistratura con lettera dettata da 
vera pietà Cristiana, nella quale assicurava la popò 
[azione, che non si sarebbero qui punto rimossi i 
prezzi dai già fissali. Possano queste lodi servire di 
sprone a quanti altri si trovano dì polor praticare 
aHreUaulot 

( Da httera particolare ) 

FORLÌ' 
La deputazione incaricata di erogare il da

naro raccolto nei trattenimenti accademici in 
sussidi! agli indigenti ha pubblicato il 12. Mag
gi» un avviso, in cui fa noto che la distribuito*
ne dei sussidi comincìcrU il 14 corrente pei 
poveri della Parrocchie di SchiavoiUa j*r// .v. 
Biagio j e della Trinità , e sarlt proseguita' 
il 15 per quelli di s* Mercuriale, di s* Lu* 
eia.) di s> lìavaldiriQs e della Cattedrale* 

impuissanles fi faire ptierlrt ràgie entro Ics mnina de cclui qui 
fa re?uc de la supreme et vìviitilc jttttiecb Aussi les pcrlcs, 
snns Joule iiUlnimont dùplprablcs, mie IVit l4KglÌfife de quolques
tms du'scH'mcmbrds, devionn*mlelles poór led slèeles a venir, 
dea teqom sttltiiaires t\u\ mmcni )* mlt'grité mento rie son 
eorps niysliquu, soit cu gnrnutisfmit.ló retour UH m Urd? dfc 
«cs enfanls égarés, sdt en fortiflant la fòi de cout qui lui sont 
resles Hdcles, 1

l ' 
La eause de PtiglUo est pgnéc au tribunal de TopinioU 

publique lorsque pour la justilier , il sulìit de raconler Ics 
iaits de seti liìstoire. Vous avez, mousiour, renipll CCtle tilcllo' 
uvee une supériorité (jue vous tericz sans dome de votre me
rile d1 bistoricn, mais quo vous tirez aussi de vos paticntas
rcdicrcbes et de votre profotuln .érudìlioir Les «vénemeiifs'f 
ìl iaut le dire, onl singuliVemctit servi la cause t|iic vous avie* 
enlrepris de dcfciulrc} ìl se sont oil'urU sous votre rnaiucoin*
uic dea armes lerribles pour combatlro cytle odìeuse et impure 
iisurpatiuti par une pnisstuicu terrestre de la puissancc qui 
n'est pas de ce monde. Mais Velia avez acqtlis des riroitslégi
tirnes à. radnùration et à la reconnaissauces puldìques pour 
le lalent avee Ictiuel vous avez grotipi at ordnnnc ecs óvî ne
ments. Ils pnrlctit eux seulsdans volre histolrc nvec une 
farce et un accent qui rcinucnt profondómetit l'ama e la tran* 
sportelli sur le théatre de taut de scfcnos de pcrlKìie, do dóbau

H de ssiug. On ne seni paSj ou ne voìl pas Phistorìen^ et 
lirait mi'il s'est cache derriere celle forrnìdable rèpréstìn

dio e 
fon d qu 

tor 
me ite luimtìme 

ANNUNZI-

tatien bistorique pour laisscr le lecteur s îinpressioner com
i du spectude qu'il olire ìx ses reganls. 11 y 

a sans doulc de fari dans la distribution des scèncset dans la 
manière ilont le caraclòre des personnnges est mis on rclief; 
mais cct art^ pris dans la nature, est si parInit, qi'il sem

1 i j O Ì T O S C S t i i l l banno l'onore di avvisare jl 
rispettabile Pubblico che i Biglietti della loro Lotr 
teria di Beni stabili ,ed argento, delbi quale l'Iilstrà
/joue avrà luogo il IO Luglio prossimoveuluro, si ven
dono Ìn Boma a Se. t : 92 1' imo presso' dSig» lìiovau
ni Francesco Ferrini Negoziante iu Piazza Colonna 
N. 211, e dal Sig. Giuseppe Spittbocver Negoziante 
di Libri iuPiazza di Spagna N. 54< 

D. ziNPfjiit E ÒOMP. Banchieri in Vienna 

IIUIIILIIUIIIUIÌI tiepiil» cune i;|pu^»ut jjua ciiìip 
riicimas Mnrq, sur la drstnictipit des couvi 
plisc d'Anne Daleyn, sont dte dnnnes qui 

BARBARA 
{Delegazione di Ancona) 

Tributiamo parpledi lode al Rmo. Ab. D. Galgano 
Ddluomo, Amminislralore deUfanlica e ricca Abba
zìa Cislurcense di qucsla lerra, par la sua carila nel 
soccorrere i poveri ueir^lluale scarsezza.dd generi. 
Questo degno sacerdote, che fui dal suo giungere fra 
noi diede provenon dubbie dì bontà di cuore e di 
I 

LETTRE ADMSSÉE A M. ÀUDIN 
AUTEUll DE L'HISTOIKU DE HISNIU Villi (Vendibile in 
Hma, alla Libreria di M. Merle), PAR MUll LEVEQUE 
DE DIONE» 

Digne3 le 15avril 1347. 
Monsicur, L * 

\ in vous dois les plus sincères rcmercimcntB pour mavoir fnit 
goftter Ics prémices de la joie que vuua ave» préparée au rnòiK 
tic réligicux et'lUCcrairc liana rueuvriì nouVene quo vous'avez 
liieu volila me commuaiqucr avant mtUm sa pub^cnliojt. 11 me 
serait ti ì Ilici le de vous c&primor tonte la satislaiition que tn̂ a 
donnee, prlucipalcnieiil.au jwint do vuc de la vérilé religicusc, 
la lecture de votre Ilistnrvde Henri Vi IL Nonseulement 
j'y.ni inicux appris une épCK|ue mémornble dans les annales ec* 
clcsiastiqucs^niais^j'aì re neon tré encorc une des démostra
tiuns Ics plus victoricuses de la force, de la samtetó et de 
fjm|)osanteJ iudetlbilrtc de TEglise catbdiqué. 

Dans vos histoires de Luther et de Calvìiì, on voit le dccbal
ncment'violent des pftssions bumaincs coutre les poiuts de doc
trine qui tourrneuteut rorgwcil de la raisouoti dkmìiml ia p^r
versité^du coeur. des pnsstonSj'pour sWranchir d'un joug duu
blcmeut impoMun, avaient medi te U ânéantir lepouvoir spiri
tuel qui le leur impose* Follemeat exaltées par ce coupalile 
desir d'iudépcndance qui est au tond dotoutes les hcrésics, elle 
tciitcrehtde détruirej^oeuvredìvinede JésusChrist. Mais, 
dans cotte furicusc guerre cantre des ìnstitutìons consacrécs 
d'ailleurs par le respect de taut de sitcles, renuemi n!avait pu 
(Hsposcr à són gre de tonta la puissancc matérìcllc du monde. 
Sì félément dc.'ia force ne lui a pas élé toujmirs rcl'usó, il 
ne lui fut pourtant aotordéqu^avec mesiire. On peni dire niéinc 
que le siècle, en gramte (wrlie, combdUiJjt pour PEglisc; car 
si quclqucs princes d'Allemagne s'etaient déclarcs pour ia ré
for'me et travaìllaicnt à la propager, le deposi (aire de la plus 
grande puissancc publique de PiSurupc cuce tempslà, Charles 
Quint, professali la croyancede VEglisc , et défcndail quaique 
en tergiversant, les instilutions catboliques. Plus d̂ uuc ibis, on 
le sait, il lìt dl'ort pour"comprimeu ce mouvement tumultucux 
des passions et arr£lcr le'progrcs du nouvel Evangile. 

Eu.Angletcrrc, au contraire, toutes Ics forces bumaincs 

cieuse. Aunun nuteiir n'avail, jusquii prcscnt, jeté aulant de 
jnur sur l'iilVaire .du dìvorec avec Collidine', ce qui no fui 
qu'uti prctexte pour rompre uvee Uome et pKniger T Angle
terre dans le chaos rcligieux oft die s'agite et se debai si 
peniblcmcnt depuis ccttc cpotpic. Les chnpHres sur ^illustre 

** * ' ' cuts, sur le sup* 
ne vous laisscnt 

pas respircr: iinposstblc de ricn Iruuvcr ni de plus, saisissanl 
ni de plus instniclif. Nousculement vous rcilressez Ics er
rcurs, les incxactitules plus eu moins vobulairc^ desJiisLu
rìens protcstaitts, mais vous apprene?, cncore niu historicns 
orlhodoxes une fonie de eboses qui leurs étaicnt iuconnues. 
li est vrai, tnansicur^ qne vous n'avetf reculé devant aucuu 
sacrilicc, devant aucunc fatigue de voyage òu de rcchcrclic 
pour censulter tous les documenfs qui pouvaicnt éctaircr vo
tre su jet. Àussi ce 'livrea fruit de cònsricticieuses et nersévé
ranles'étudcs, ruufermetil Ics découvertes lesplus precieuses. 
Ccrtaiuemeni il meritò de faire epoque. 

Laissczuioi vous dire cncore, monsfeùr, fpie, par T Ili
stoir* de Henri VHt, vous allei prcmlre pari u rbcureux 
rnouvetnent de retour qui se fall aujourd'bui en Ànglcterrc 
vers runité catlmh'que. Cet ouvragc pourra puissatnmcnt con
tribuòr à retcndre et h raccélcrcr, je iren dolile pas, et c'osi 
ce quìme Tait émettre ici le vyeii quMsolt traduil an an
glais Ir plus UH possibile. Quoi de plus propre, qh cllet, à 
ìtcssìiìtit Ivs ytìux ile non frcri% fl^jwr^j, h protiuiru IÙW irrtì
foiiile iinprossion sur leur esprit, h émóuvoìr teur coeur'dune 

, *« cru
or ci une 
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il 

 i . . l . ' . . . , , pronres a uutì oeuvre Ou Ocstruotìun'mvt AtA réimìes coutre 
ilantropia non appena si accorse dio qiu pure il \^ÌÌMl h miMM^ rindépeudante, la yolupté, la puissancc 
imore della (amo siringava i cuori di lu t t i , si offri du glaivc et cellcs des bis. Hieu n'a manqué à ÌVrreur pour 

di appoggio comune. Assicuro if mantenimento di une Victoirc qui devait étre fatale à une partic si precieuse do 
tutta questa popolazione dei generi di primi neces royaume do Jcsus*ChrÌst. L'Eglise a sucomhé il est vraij uu 
sita, a prezzi sempre inferiori ai correlili nei dintorni, 
altivando uno smorbo di farine di frumentone a mo
dicissimi prezzi per sollievo della classe pìùindigenle. 
Non rimanendo mai privo di sovvenzione qualunque 
vero povero a Lui si fos^o presentato^ ma largainenle 
provide alla pericolante mUcria con pubbliche e nri~ 
vate limosine, di cho ne fan fedo lo benedizioni che 
pregano su lui quei lauti indigenti, inabili a guada
gnarsi la vita, perchè, tarichi d 'anni , o gravali dai 
male. Col'doppio scopo poi, e dì giovare ai commer
cio, e di dar pano a chi può procurarselo coi propri 
sudori, ollenue chea proprie spese della sua Ammi

unc Victoirc q 
royaume do Ji 
rmoux ancorcj elle s'est rctìréc pour uu temps, mais cu se' re
tirant, clic a marqiiij son'erinemi d'un caraclòre à jamais inef
facablc d'ignominie, et elle s'est couronnép clicinfime de la. 
doublé aureole de la ,véritq et de la justiccDisonslc, la.cbutc 
du calbolicisme cu Angltstcrrc a 6lc bicn plutót une victoirc; 
car oatrest pas vnincu (lû nd" on ne sait pas tlóchìr et que 
pour no ricn perdre de sa gioire, mi alme mioux donner sa vie. 

Co iriotfipìiu de UEglisc, mmisieur, apparali dans votre 
bistoirn avec un#tel cclnt, qu'au lieti de s'attristcr de ce long 
speetacle (niorrcurs, clont Ics pcrsccuteiirs'pa'fciis euxm^mes 
noni pas donni; Texeniplc, on serait leale do s'ori réjouir. Nous 
y voyans à la fms mie. preuve eclatante de la vie divine qm est 
cu olle, et uno doucc espérance pfrnr l'avenir. Od, les sou
vcrainetcs tcmporelles finiront par conaprcndro qu'clics sont 

;éiic.'eiise iudignation, quo le récit des circoustances au mi
ieu dcsquullcj file des haiuts a cesse d'fitrc catlioliquc? Vit

en jauiiiis polir une sccte plus bontcuic orìgine ? Que dire 
surtoul des mayens employes pouf arnener ce scbisme'et ;Ie 
consommer? N^cstil pas audessuua des Tibcro et des Néron, 
ccllcnri Vili cpii, unii cimlcnt d'unir,'comme cux» la 
aule Ji la dcbaticbc, y ajoula cncore ta passion db l\ 
Iriphe ctodicuso bypocnsic? :. 

Ccttc publicatiou a donc uu grand intérct de circouslaii
re, un vérilabb marito d^propos, Ĵ Iflis, puisque vous desi
rezconnallrc mun*opinion sur. tonto votre oeuvre, jo vOus 
dirai, monsicur, quelle en a uu nutre qui ne sera pas moins 
apprécié par vos'lccteus. Jusqu'ici le puhlic, tout en lìsant 
avec admirntiim ics vics de Luther, tic Calvin, regrettali 
qirdlcs ne fusscut pas écrilcs d'un style plos simple , plus 
conforme a la gravile et à la calme innjestc de rbistoire. 
Lo loti de polémiquo et de eonviction ardente qui y rógne, 
et qui leur donne tant demonvemont et ile vie; l'cclat des 
coulcurs, l'iinprévu do la forme : tout cela ne piinussait pas 
convenir complcleraout au genre, et produisaìt ilans l'esprit 
du le e leur une e spèco de defianec qui pouvaìt nuire A la cause 
de la verile

Une amelìdration scnsiblo sous ce rapport, c*eU&dìre une 
purfecion nouvillc, so iait remarquer dans volre tlìsttiirc ds 
Il miri VHL'IJ* style, sans ricn perdre de sa vie, est plus 
correct, plus grave, plus sobre d'ornemculs. Le recit mar
clic nvec plus dc.rapklilé, les événcmcals se déroulcnt de
vant le lecteur d'uno mimicre si naturelle ci si frappante 
qu'on croirait y assitcri et leur cncbalnemcnt est lei, qu'on 
ne pcut cu iulcrrompre la lecturc une foia qu'on r a com
mcncéci Voilù du moins, monsicur, cu quo j^ai prouvé cu vena 
lisaul. 

PcrniottcZ'inoi, monsicur , de ne pas finir sans vous en
gnger aponrsuivre votre oeuvre, cu donnant cncore, comme 
vous cu avez la pensée, ritistoirc du rétablìàscmont du catho
licisnlc cu Angletlcrro sous Mario et do son abolitimi letale 
sous Elisabeth. Vous complclcrcz ainsi vos rcmarquahles étu
des* sur la réiorme. Dcsdrmais ccttc perìodo bistorique ne 
sera nullo pnrt mieux trai Ice qtio dansvos livres; e1 est ìx 
cux qu'il fomira recourir pour cn avoìr le tableau dramnli
que et iìdMc En achevant de ccttc facon uii" monumcul dura
ble, vous nùrez acquis de nouvcaOx droits à la reeonnaissance 
do l'Eglìse et à la gioire des lettrcs. 

Je suis, inonsieur, avec le plus tmtwr et lo plus affeclueux 
dévomnent votro trcsbumblo scrviteur. 

* t M. D. AUGUSTE SIDOUIl . 
ivigue de Digne* 

--— 
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AGLI AMICI RELLATPITA' 
e a chiunque abbia impegno di genio o 
d'iuteresse per le STRADE FEHRATE nel
lo Stato Pontificio si fanotoquantoappresso
Leggesi ai Numeri 14 e ì 5 del Giornale La 
Locomotiva «n'Articolo portante la firma di 
tre ingegneri della SocFetà Nazionale per le 
Strade Ferrate, cioè .dei Sigg* Paolo Pro
vinciali direttore in Capo^ Guido Romiti 
ispettori;, e Camillo Ravioli segretario, nel 
quale.si dice che nella stampa pubblicata 
in Koma dall'ingegnere Slg. Rutili eoi tipi 
della Pallude Romana^ sul valico dell'Ap
pennino preso Nocera , il profilo segnato 
colle lettere C, C. mostra che la base di 
monte Cornelio cioè del monte che separa 
le due Valli del Topino e del Potenza, e in 
fatto della lunghezza di Metri 6650 fra 
Aggi e Sorrifa, cioè dall'una alPaltra Valle. 
Ora ci facciamo ad avvertire chiunque ab
bia impegno di genio o dMnteresse per la 
nostra Strada Ferrala, die tale asserzione 
dei Signori anzidetti è una vera'menzogna 
mentre il profilo del Sig. Rutili non è già 
indicativo della base del monte, ma delle 
strade attuali che paralelleai corsi d'acqua 
corrono per le due valli come sopra, pas
sando per vari Villaggi e valicando il 
monte con andamento tortuoso, conforme 
si apprende dallo stesso profilo di Ji(vtf}]a^ 
zione, ove sono notate le dtezfce sul livello 
del tpare dei vari paesi ove passa, lo stesso 
profilo, e nella relativa Corografia dedotta 
dalle M^ppe Ccn&uarie, ove sono notati e 
messi a loro posto i paesi medesimi. Ed ò 

f ioi in questa Corografia^ che si rileva che 
a distanza dei due Villaggidi Aggi e Sor

rifa, posti l'uno nella ì alle del Topino, 
l'altro in quella del Potenza, non 6 già di 
Metri 6050, ma di 3500, cioè di poco pfìi 
di due miglia conforme si sa da lutti gli 
abitanti di quelle località. Se PArticolo co
inè sqpra iucomincia con una menzogna, 
dimostrata tale dalla stampa ddlo stesso 
ingegnere Rutili, n cui ei vuol far dire una 
cosa, mentre évitLeptemente ne dice un'al
tra; immagini il discreto Lettore con quanta 
buona fed$ possa procedere in tutto il refi/o, 
specialmente appoggiandosi a dati che non 
possono verificarsi $e non mediante ispezioni 
locali di persone di'arte fornite di sano cri
terio e di fède non dubbia^ 

SULLK TFSI 01 LOGICA» ME-
TAFIS1CA, ED ETICA del Udo. NICO
LO' DAiNÉftl ■ Professore di Filosofia nel 
Collegio della Missione in Sarzavia, recen
temente stampate con nuove aggiunte. Spe
zia Tipografia di Gio? Agiroffo.   In" un 
secolo qual sì è questo in cui tante dottri
ne fallaci, tante massime perniciose inon 
dano miseramente T Italia, steriliscono, e 
Soffocano,siccome Igglio frumentovquei puri 
e santissimi veri, giusta i quali dee L'uomo 
dirigere Ì propri pensieri e costumi nello 
fitudjo delle Scienze, e nelhf pratica delle 
virtù, il celebre Professore,Nicolò Oaneri 
non poteva al cerio far cosa migliore che 
esporre lafilosofia, per cosi esprimerci, nel 
suo scheletro e nella sua nudità, riducendo," 
ne al mìnimi termini gliehftnenlicon un'or
dine pirssochù matematirO, quasi in aureo 
monile roncatenanddi. Le sue Tesi sono 
iq tal guisa come i cardini intorno ai quali 
aggirasi il noslro scibile, e somministrano 
la vera norma per non errare nella ricerca 
della verità; Avrebbe notabilmente PesinnQ 
Institutore il pregio della sua bella operet
ta coli' accompagnare alla concisione tutta 
quella chiarezza di cni è suscettibile il ve
nerando Idioma del Lazio, senga degeneraye 
in trivialità ed in bassezza. Lo stile sempre 
succoso, perfetlissimo, e semplice non man
ca,generahnente parlando, di esser morbi
do, e colorilo. . * 

. GAETANO 5S0LESE 

rio Beunasco in via Borgo paglia N. 2803 
da chi ne brama l'acquisto^llsdrìì in luce al 
fine del corrente maggio, o nella prima set

 umana del prossimo giugno  Bologna tipi, 
dall'Olmo. 

POLIZIA DEL F0ItO<>'oHi.d,ii. 
condizioni pratiche nel trattare le facoltà 
legali negli usi forensi  DI CESARB nonco
GNOPU da SinigagUa, Avvocato nella Romana 
Curia, ed ora Giudice titolare nella Corte 
di appello sedente in Bologna. Vi si' tratti 
delle qualità personali de* Giudici, e Difen
sori, ddlo rispettive loro attribuzioni , del 
modo di studiare le eause, e rispettivamente 
discuterle nelle private, e pubbliche udien
zê  Dello stile e forala nella estensione de
gli Opinamenti, Sentenze, Difese e Sommari, 
Si fa cenno deiministero pubblico, e dei 
Difensori de rei , pubblin e particolari 
Prezzo delTopuseolp iu ottavo dicinja cento 
pagine bai. 50 drt inviarsi franchi in Bòlo

, gna alla direzione dell1 editore Dott. Grego

AGLI A M A N T I DELLA FILO. 
SUFI A CATTOLICA — lloma madre o 
donna di tulle le genti, capo e centro di 
ogni w>>ile disciplina, sembra aver tutta
volla in alcun radio di dottrina perduto 
quella primazia, die pel suo posto nella 
civil sodelà le conviene. Impcrciocclui 
molle scienze in essa languiscono, ovvero 
non seguendo i nuùvi principi, die in que
sto secolo di universale progresso furono 
posti, rimangono indietro colle viete isli
luzioui  Ha ora che un Principe genero
so e benefico fa "rinascere glisludu i pro
molte nuove Cattedre all' Università, di
stribuisce premii ai meiitcvoli, permette 
la pubblicazione delle più eccellenti dol

or ine , e, fa annunciare con nobil vanto i 
nomi dei migliori ingegni ìlaliaui, lutto 
ora è cangiato, e vediamo in.tutte cose 
una nuova vita nata da una nuova orga
ni/'za/ioue. Inipordoudiò sebbene i gior; 
nati siano giusiamente reputati dagli uo
mini assonal i quali superficialità, niuuo 

■potrà negare, c h e , avuto riguardo alla 
maggior parla d i ' ù degli ignoranti , essi 
valgono a propagare una quanlunquo leg
gera , ma sempre utilissima istrimoiie. 
Inoltre mollissiml ingegni, svegliali dalle; 
azioni di IMO, iuluonurono un cantico di 
I ode a quel Grande, e mostrarono che il 
jenio Poetico dorme, ma non ù spento 
noi giardino d' Ausonia, e cho i grandi 
sempre inai varranno a formare altri gran
di. Il Kosini di Pisa, la Poetessa Ferrucci, 
il Conte Marchelti, Monsignor Muzzardli, 
II Dottor Luigi Masi, ìl Barnabita Ventu
rini ', il Domenicano Bandlni, e rineogmto 
dì Cìipoìago coi lorosublimi versi ìnrtùl
zarotio degno e perpetuo monumento di 
laudo a ehi perdonava dal trono ai sedot
ti , e ritornava la paco a' suoi sudditi La 
eloquenza, quel dono celeste die mai non 
mancava iu Italia dal robusto Catone , dal 
fervido Gracco, e dai divino Tullio t fino 
al Segneri, Savonarola, al Gasa, al Gio

berti , umiliava anch'essa* tritmiì disonoro 
al Pontefice, e la voce di un Pizzoli, di 
uu CaJdinal'All'reri, di uir P Borgogno 

iSonmsco, di un / \ Morelli Somascq , di 
mi Cardinale Balufi]*, di un Cardinal Ca^ 
dolini, di un Pccd Vescovo di Gubbio, di 
un Dràgoneiti, di un Orioli, di un Belli , 
di un d'Azeglio, e di uno Sierbiui, facea 
muonareil cielo italiano di lodi, e dì be
nedizioni al Sommo Gerarca, In fine tutto. 
lonobili discipline coronaronoil Irono dì 
PIO} e PIO Io rialzava e promelurva loro 
prolezione e gloria novella Ma se 1' ado
ralo Pontefice lauto oprava colle parole, 
e cou le opere, noi poi individualmcnlo ci 
slarem neghinosi? Ah ! ricordiamoci , die 
una nave, s'ebben guidala da esperto pi
loto, non giunge al porto, anzi viene sbal
LUIa dalle lempeste, se pronti remigami 
non accorrono all'uopo. Quindi tutti e con 
tutte lo nostre forze concorriamo ali opera 
sublime della r igeucramne delle dottrine. 
Ria siccome fra queste prima per I1 ordine 
di natura e di dignità si è la Filosofia, ad 
essa si dirigano i nostri sforzi Essa più 
che tutto altre languisce in questa cillà l 
da cui anzi dovrebbe alle altre emanarsi 
stando qui riposto il focolare della scien 
za Cattolica , che diffonde dal Vaficano i* 
suoi faggi ad avvivar lutli i popoli. Ma 
ancora questa causa, sebbene non sia nel 
vigore del suo esercìzio, si vede però non 
esser "lolla, giaccbi^se ne scorgono lutto 
giorno luminosissimi effetti; e,Pasquale 
Galluppi, e Antonio Rosmini, e il lumi
nare dell'llalia moderna,, il Platone del 
noslro secolo Vincenzo Gioberti, son tulli 
filosofi Gattolici, e avvivati dalla luce del 
Valicano,.Ma qui ancora in Roma all'om
bra della colla e dei Santuario'non si sta 
un Genio sublime /conosciuto con nostra 
vergogna più nei paesi stranieri, die nel 
luogo eh' ei si scelse a dimora ?'Intendo 
parlare del gran Ventura Tealinq, inge
gno altissimo, creatore, e inneme conser
vatore e depositario della santa Filosofia 
de* Padri della Chiesa, e cho si poi con 
giusta ragione per la vastità delle doltriue 
e por la sublimila de* pensieri comparare 
al Vescovo d' Ippona Sì lutto lo opere di 
quelli, come diquesti, sono emanazioni' 
dell1 Idea Cattolica; giacché, lo dirò, poi
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l*aulor del Primato, la Filosofia e P Enci
dopedia debbonobasarsi su di questa, che 
mautieuG in se incontaminata la forinola 
ideale, che non 6 altro che il principio 
donde si emana ogni dottrina. Ora noi ben 
vediamo che stimoli, e fortissimi*siimoli 
non mancano alTopera; salo ritìdividuali
là e la spicciolate/za del conato uè tolgo
no il frutto, il quale sarebbe grandissi
mo, se fossero unili gli'sforziche ora di
visirimangono iufruitnosi, Queslodunque 
ó il bisogno nostro comune, questo è l'in
vilo die si fa agli amanti clella Filosofia , 
che si riuniscati cioè.in toni Società Filo
sofica. Quando si ha buon fondamento e 
buon volere, non si può dubitare del buon 
esilo di un'opera santa e sublime. Quindi 
se questa sociclà abborriràda ogni,solisti

, ca dottrina, seguendo le più alte o le più 
recenti; se non si scosterà dall'Idea ealto
Mca fondamentale, abbandonando, e deplo
rando le foie'di alti RI, ma perduti ingegni; 
sarà certa di calcavo uu'buon seuliero, e 
di produrre solidi effetti. Due sono ì lini 
precipui che sì dovrebbero avere a mira 
iu silfaila isliluzione ;il primo, fislruzio

ne dei soci die la debhano comporre", il 
secondo, il dilalamenlo della vera Filosofia 
in qualunque luogo e filasse abbisogni, il 
capo ed il centro, da cui si dovrà emanare 
ù questa nostra Roma, più d* ogni altra 
città degnissima f?sostener questo incarico. 
Quindi più che tulli altri si esorlano i 
Romani a voler prendervi parlo; i nobili 
coiriucoraggiafla, i giovani col cercarvi la 
vera dottrina, i doni collo spargerla, i 
ricdii col contribuirvi colle proprie sostan
ze. li qua) più bell'opera por runivcrsale, 
che di costruire un edificio filosofico sullo 
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solide basi, della Religione e della verità ? 
Qual più santo fine , che di aMoutaiiare i 
popoli dalla falsa sapienza col dilatare la 
vera? Ma a' noi pare che ruti l i la di siffat
ta istituzione non si possa più du alcuno 
revocare indubbio, letto die abbia quel 
che finora si 6 detto. Perciò non ci resta 
altro elio esortare un genio potente, che 
Facendosi capo dei motti o conduccndoli a 
questa santa società , renda concreto o 
pratico quel che fui qui da noi si ó espresso 
aslrallamenic e iu teorica, come un desi
derio ardeutissimo dei nostro cuore, 
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